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AL SIGNOR 

ANELLO 

DI NAPOLI. 

E onorate fatiche-^ 
del Signor France- 
fco Redi intorno al- 
le cofe naturali fo- 
no eftimate da’ più 
{àyj e feienziati huomini del tem- 
po noftro così giovevoli a chiun- 
que intenda al conofcimento del- 
la fifica verità, che tutto dì come 

t 

.d’eterna, e glorìofà fama degno 
da’medefimi celebrate &no , per- 
chè maggiormente gli ftudictlì AU 
leggerle fieno invogliati, .E ciò efi 



fi adoperano , a fine che ciafeun 
leggendole , u(cir faccia rintellet- 
to da certa vile , e dannoià fèrvi- 
tà % per la quale Ipeflè volte huoiu 
fuolefconfigliatamente preftar fe- 
de alle altrui (critture> fenza pun- 
to badare^ fe lo (crittore vero di- 
ca; o menzogna. Ora eflèndo voi 
un di quelli , che hanno l’ intel- 
letto libero , e (ano: e defideran- 
do, voi che cale eziandio fia in al- 
trui per opera della efperi menta! 
filpfofia , che è il vero (Irumenco 
del purgar la mente : a gran ra- 
gione avete con ogni follecitudi- 
ne proccurato , che le opere del 
Signor Redi fi mandaflèro di nuo^ 
vo alle Stampe j onde ceflàndo di 

efièr tanto rare , quanto già era- 
no 
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l’no divenute , ognuno agevola 
^ niente fornir le ne poceflfc . Perciò 
mi avete aliai volte configliato,e 
colle dolciflime voftre maniere-» 
quafi coftretto a farne al mondo 
copiacolle mie ftampe>la voftra 
diligenza ed induftria perchè II 
raccoglielTero j e tantofto di ftam-^ 
par fi fini^roj impiegandovi. Ed 
io avendone a richiefta voftra pre- 
fo il carico fopra di me> nondu^ 
biro punto;» che a me > ed a voi 
debbano eller tenuti a render gra- 
zie tutti gli ftudiofi , che avranno 
^ carada briga , che io mi prendo' 
per fbddisfargli 5 fertzachè, per el^ 
Icrvoi cagione, chele mieftam* 
pc ora sì laudevolmente s’.impic- 
ghino, io vengo pure adfcflcrvf 
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okremodo obbligato. Della qual 
cofa volendovi io rendere alcun' 
cambio, e conofcendo le mie de- 
bili forze non ellèr fufficienti a- 
ciò degnamente fare , ho giudi- 
cato cfTer meglio il donarvi , che 
no la prelente opera , in cui delle 
vipere fi favella: e così finalmen- 
te anzi in alcuna picciola parte, 
che in niuna rimeritarvi . E tanto 
più, che, fi come l’autore diefla 
s’ingegna giufta fua poflà di to- 
glier via intorno ad alcune cofe 
alla filofofia appartenenti le falle 
opinioni, che già per molti lèco- 
li allignato avevano nelle menti 
degli huomini: così voi pure da^ 
queilèntimenti intorno alla filo- 
fofia ed alla medicina vi allenta- 


^ce> che da falde ragioni^ edaJ 
vére fperienze approvati non fo- 
no 5 e fempremai lafciato da parte 
ftare ì inganno de'fbttili fofifmijla 
fcorta del diritto fènfb fèguite in^ 
ÉJofòfando.Pcr la qual cola chiun- 
que vi conofce> meritev.oltnentei> 
vi eftima come un de\maggiori 
ornamenti di quella nobiliflìma^ 
Città ; maffimamencea perchè voi 
Ja vpftra dottrina comunicando' 
altrui^ la napoletana gioventù per 
opera vollra perviene al conófci- 
mento de*più maravigliofi fegreti 
della naturai filofofia , e della più 
utile> più gioconda , e men fallace 
medicina; onde Iperar conviene-», 
che iri avvenire più e più a crelcer 
Vabbia la buona filofoiia in quello 

pae- 


Dioilized by Google 



paefe: ed abbiano gl' infermi ad in- 
centrar Tempre giudiciofi medica- 
ti^a'quali affidar poflano le lor vice. 
Pregovi adunque a ricevere beni- 
gnamente coll’ufata corcefia vo- 
ftra non la picciolezza del dono, 
ma il divoto animo del donatore j 
il quale ben conofeendo il yoftro 
gran merito, quando poteflè ,non 
lafcerebbe qualunque caro , e pre- * 
ziofo dono profferirvi .State faoo. 

Di Napoli a I y. Settembre 1 68 /- 


Devotifs. Servitore 
Cucomo Raiilard. 

MIO 
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SIGNORE. 

JGNI giorno più mi vado con- 
fermando nei mio propofito 
di non voler dar fede nello 
cofe naturali) fé non a quello 
che congUocchi miei propri 
io vedO)e fé dalPiterata)e rei- 
terata efperienza non mi vé- 
ga confermato: imperciocché Tempre più m*ac- 
’ corgO) che difficìlìEìma cofa è lo fpìare la verità 
* frodata rovente dalla menzogna ) e che bioltì 
Scrittori ) tanto antichi) quanto moderni fomi- 
^ gliano a quelle pecorelle» delle quali il noÙro 
^ Divino Poeta 

Come le pecorelle ejion dal chiufo 
“ * uid unat a due-t a tre-t e l*altre Stanno 

Timidette atterrando inocchio , eU mttjhf 
E do che fa la prima > e l' altre fanno 
f , uiddojdndofia lei , s'eHa s'arrtlìa 

Semplici^ e queteyelo^mperchenon fanno. 

In cotal guifa appunto ) fé uno degli antichi 
Savi regiftrò per Vero ne Tuoi volumi qualcho 
racconto» dallamaggior parte dicolorO)€he fon 
venuti dopo» alla cieca» e fenza cercar’altro è 
flato credup, è dato di nuovo fcrittofottola^ 
buona fede dì quef primo» che lo fcriire»e così al- 
la giornata fi parla» come i pappagalli» e fi feri- 
vono»e fi leggono»e fi credono dal troppo credu- 
lo» ed inefperto volgo de letterati bugie foleo- 

À &if- 
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■Z OSSERVAZ. INT.ALLE F1PE%B 
niflìme,cd a chi ha fior d'ingegno ftomachevo- j 
li. lo loderò femprc, e fincheaurò fiato celebre- I 
rò le glorie di Ferdinando Secondo Gran Duca., | 
dìTofeana anico'mio Signore', H quale fé tal I 
volta per breve ora depofti \ piu gravi aflFari del 
governo fi diporta tra le amenità delle filofofiche 
ìpeculazioni ) io fà non per un vano , ed oziedb 
divertimento, ma ben fi per ritrovar delle cofo 
la mera verità nuda, pura , e Tchìetta , che però 
con reale, de indefefia magnificenza Tommini- 
{tra del continuo a molti valent’ vonvioi tutte^ 
quellecommodità , cheneceffarie fono per arri- 
vare ad un fine così lodevole . £ ier.antìca fama 
già deferifie tanto liberale i^lefiandro in pro- 
muovere gli ftudi del fuo Arifiotile, ilmioSi> 
gnore, fi come nella liberalità a quel Gran Mo- 
narca non cede, così nella cognizione delle co- 
le, e nella prudenza di gran lunga lo fi lafcia in- 
dietro . E lea nofiri giorni non vivono gli Ari-i 
fiotili , fon peròfempre (lati trattenuti nella_« 
Tofeana Corte foggetti ragguardevoli, •& infi- 
gni , & oggi ìnfin dalla da noi percosì lnngo 
Ipaziodiviìa Inghilterra , eda molte altre parti 
piu remote del mondo vi Ibn venuti voiAini dì 
alta fama-, checon ifiupore anche dc’pìa dotti ! 
moftrano ogni giorno più d’avere ■ ' 

Pie» di Ftlofefia la lingua eH petto. 

Quindi é,che non potrei mala bafianzarOSig^. 
Lorenzo, fpiegarvi , quante efperienze in <|uefta 
Corte dopoiavoAta partenza fi (bno fatte, e per 

' me- 


Digltized by Google 


DI FRANCESCO REDI. 3 

'rfnezo di quelle a quante menzogne (ì ècavata.* 
lamafchera. Periarvìgola^eper incitarvi ad un 
follecitoritorno, voglio quìbrevemente, in pa- 
role femplicit e fenz’artifìzio racoontarvilecon- 
do che alla memoria mi verranno alcune olTer- 
Vazioni , che quefteieteimane addietro incorno 
- alle Vipereli Ibno fatte. E poitfhc delle Vipere fi 
ragiona y io per ifeufa del mio temerario ardi- 
mento nelPimprendere materia , nella qualo 
. tanti) e così grand’vomini de prefemi ) e de’pa& 
fati (ecoli fi fonoabbagliati) mi varrò molto ac- 
conciamente delle parole del giovinetto Alci- 
biade nel Convito: Io fono ( dìc’egli ) nel medefi^ 
mo grado di coloroy i ^uali fono fiati morfi dàUnLt 
Vipera Dicefi^che ejuefii tali non vogliano sfogare 
la loro pajfioneyfe non conqnelli^ iijnali daU*tfiejfe 
animale fono fiati parimente morficati yconeiofieco-» 
fa che fin fi acerbi 4 delori<, e fi acuti gU fpafimiy che 
la ferita di^juel maligno dente ne imprime , che ad 
ogni altro fuori di queUi^che per prova imparatolo 
anno incredibili farieno^e t gravt affanni^ e le mife-^ 
re flridaper troppo teneri lez,i f e puerili farebbono 
reputati. Ondalo ^che da un più acute morfo feriti 
fono'’ ) cioè da if nello del!} amore della Ftlofofia -t il 
quale non meu della (Vipera miftrameme pugncji 
particolarmente quando egli accarna ne t giovanili 
animi ) 0 di coloro ) i quali interamente privi di 
■ fenno-toinjenfati affatto non fono -ter ovandimi dtta 
feto a folo con eflo voi) non mi vergognerò di -pale.^ 
farvi le grandi fmanict che io ne menò y e toftee prò- 

A 2 curi 


4 OSSEnr^Z. lNT,ALLèriPERE 

euri col halfamo della verità rifanarlo 5 benijfmo 
fapendoy (juantó tn fui vivoy e niente meno di wt_» 
ne fate punto ancor voi. : 

Da Napoli arrivarono al principio dlGìugno 
le Vipere per compor la Triaca nella Spezierit^ 
di S. A.Ser. alla di cui prefenza, e di tutti gli al- 
tri Serenidìmi Principi favellandoli di quelli 
animali, e della gran parte, che egli anno nella 
compolìzione dìquelmafavigliofo antidoto , G 
venne a dire del lor veleno, e di quel, eh’ ei foGe, 
ed in qual parte del lor corpo n’avedero la mi- 
izìera. 

Alcuni dilTero, non averla Vipera altro vele- 
no, che i propri denti,! quali alTerivano eGer la- 
vorati d’una tal figura , che per l’acutezza della., 
punta, odel taglio de bifeanti invifibili dellc^ 
loro fàcce per avventura incavate , o condotte^ 
con altro Grano lavoro , ferendo le tenerelle fi- 
bre, Se i fbttìliflìmi nervi , da quelli ne maggiori 
rami l’acetbifitme punture ferpendo , quindi gli 
ac utifiìmi dolori , e le mortali convulfioni deri- 
vino. Altri agramente impugnata quefia opi-' 
filone afifern^rono , non edere il dente , neper 
femedefimo, ne per cagion della figura velenofoy 
ma che colla ferita faceva Grada al veleno, chc.^ 
Ga nafeoGo in alcune guaine, che coprono! den- 
ti alla Vipera, da’Grcci chiamate rur o‘ìóvrur 
dea queGe guaine era tramàdato dal- 
la yelfcica del fiele per alcuni fottilidìmi cana- 
letti, che da quella alle gengive fi diramano, fogo 

giun- 
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DI FT^^NCESCO REDI. 5 
", giugnendo, che il fide viperino beuto è un tof- 
Iicode pili mortiferi , che in terra trovar fi pof- 
. fano. ,Da altri fu data la colpa alla bava} & alla 
. ipuma» che[fa la Vìpera^ quando quafi arrabbia* 
- ta, e tutta- gonfia per la ftizza s’avventa a mor- 
. dere. Alcuni fcherzando fuggerironoj che for^ 
fcf conforme al parere di molti antichi ) e. con- 
forme al trivial proverbiosi! veleno altrove non 
iftava, che nella coda, o nell’ultimo pungiglio- 
ne di quella . Rifero certi Cavalieri fentendo 
queft’ultima opinione ,& unodi loro foggiun- 
fé, che da tanta diverfità di pareri ben’appariva 
efferc fiato troppo ardito quell’antko Filofofo, 
che fi era dato ad intendere di fa per tutte le co- 
fe, emodefto quell’altro , che di tutte era dub- 
biofo , e perfarfovvenire ilnome d’ambeduc.^ 
difie col Petrarca. 

f^ideFJppia il 'vecchiardi che già fu ofi 
Dir^ io fo tuttOy e poi di nulla certo' f 
Aia d^ogni cofa tArchefilao dubbio fo, 
Stavaficosì tenzonado, quando S. A. Ser. co- 
mandò , che per ritrovare quefta verità ognièf- 
perienza fi facefie, che più a ciafehedono per ri- 
prova di fua opinione fofle piaciuta di fare . E 
perche la maggior parte pareva, che aderifie a^ 
credere nel fiele annidarli il mortai veleno , dal 
fiele fu determinato di cominciare , c tanto piùt 
che un’vomo dotto,e molto pratico nella letto* 
ra de gli antichi, e dc’moderni Autori feommef- 
fo aurebbe tutto il fào » che ogni minima goc- 

A I cio- 
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^ OSS€Rì^jÌZ.INT.ALLEFIPERB j 
cioU di fìel di Vipera beuta ammazzato aureb* 
beùn’vomo de’più rohuftii e qual (ì Ha beftia^ 
più feroce* roggiugnendO)Che oggi mai quella-. I 
era una cofa palTaca in giudicato, che’inlègnata 
a i Medici l’avea Galeno, che Plinio l’aveva det> 
toa lèttere di fcatola,che Avicenna fu d’opinio- 
ne, che poco giovalTero i medicamenti a coloro, 
che’l £lel della Vipera beuto aveano, che'Rafìs 
avea tenuto, che non valelTe alcun fenno, ne me- 
dicinale provvedimento ,ma che. vifolTc necef- 
fario l’ajuto divino, che Alì Abate afièrmò , che 
quali ncd'ua riparo far lì poteva a quello veleno 
infernale > che Albucalìs ancora li fu di quello 
parerete con Albucalis ,e con tutti i fopracitaci 
Autori lo anno riferito modernamente Gngliel- 
mo da Piacenza, Santi Arduino', il Cardinal di 
S. Pancrazio, Bertruccio Bolognefe,il Celalpino, 
Baldo Angelo Abati, il Cardano , Giulio Cefare 
Claudino, e tanti, e tanti altri, dt’quali onorata 
nominanza nelle bocche de’ Medici rifuona-., 
e che ufciti dalla .volgare fchiera degnamente., 
poterono 

- Seder tra Filofofica Famiglia. 

£ fé bene Giovan BattiBa Odierna in una Tua 
curiolìlTima lettera al dottiifimo Marc’ Aurelio 
Severino fcritto avea, di aver dato a mangiare ad 
un gattoun bocconcino di pane intinto ne! fìel j 
delia Vipera lenza vederli effetto di veleno , con 
unto ciò quella loia efperienza non era abile ad i 
;iucrr.uc l’opinione di tanti Dottori malficci,c_. 

prin- 
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DI FRANCESCO RSOL 7 
^rincipali;olcre che il vederfi giornalmentei che 
p gatLÌ'trefcanocon le lucertole, co*ramarri,e co* 
recpi,e Te gli cratìgugiano, ancorché Alberto 
> Magno con magUlrevole ìnfegnamen^o Io-ne- 
ghi, potrebbe forfè perfuadere,che il gatto non_» : 
fu animale proporzionato per fare una cotale ef- 
pecienza, fì come proporzionato non fu ancora.^ 
quel polio , a cui il fudderto Severino fece in- 
ghiottire un fiele, perche da i polli comunemen- 
cefi mangiano le lucertole, le ferpii i ragnaieli, 
& altri animali Tclenofi. 

^ Sene flava in quello mentre ad'afcoltare colà 
in un canto lacopoSozzi cacciacoc di Vipero* 
vomo da effer paragonato con gli antichi-Marfi, 
e con gli antichi Plillì , < 5 c appena dal ridere po- 
tendoli contenere , fogghigniando prefe un ftel 
dì Vipera temperatolo in un mezzo. bicchier 
d’ acqua frefca , giù per la gola fé lo gittò con.^ 
volto intrepido, e diede a divedere quanto in- 
gannati fifolTero i fuddetti Autori, efi offerfedi 
bere tutta quella quantità dì fiele, che più folTò 
aggradita Ma perchè crederono alcunii che li 
buon Iacopo ciurmato prima fi folTe, anoorcho • 
francamente lo negate , o con Mitridato, o coa^ 
Triaca, ocon altra ale (fi farmaco, fu timato op- 
portuno fàrnealtre prove, che perciò a duepic.^ 
cion groffifufattoingaiareun fiele per ciafeher 
dunofenza nocumento, e, che maggior cofa è, e., 
quali non credibile,, un cane, a cui una inc2z’ on- 
cia di fiele lì diede per fona a. bere , non ebbe ua 

A fe'ìini- 
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8 ossERVAìa. mr. alle vipere, 

mìnimo accidente, e fano, erigogliofo infìnoal 
giorno d* oggiè vifTucO} efealcromal non l’am- 
mazza camperà eternamente. Ai galletti ancora 
n è dato buona quantità di fiele, & io due ne ha 
fìtti nel gozzo di un Pavone, ediun gallo d’in- 
dia , e quattro interiora fenza levarne il fiele ho 
fatte mangiare ad un gatto , ilquale vi fo dire» 
che ghiottamente fe ne leccò le labbra . In altri 
animali ne ho fatta più volte efperienza, ma pe- 
rò lempre di diverfa fpezie,perche,come voi ben 
fapete, vi fono molte cofe, le quali adunaforta^ ‘ 
d’animali fervon di cibo , che ad un’ altra fpezie 
producono efiFetti di veleno, o altri accidenti • 
flravaganti,enoiofi;£ per tacervi della Cicuta.# - 
mangiata dalli florni, e deH’Elleboro dalle qua- - 
glie, e dalle capre, dirovvi, che pochi giorni fa ’ 
abbiamo ofTervaio, che un mezzo grano d’ofiia.# 
unta con olio di ricino ha fatto ad un’ omiciat- 
tolo vomiti, andate di còrpo , e luperpurgazioni 
angorciofe,eterribili; e pure lei gocciole del me- 
defimo olio mefie in gola ad un galletto, non fb- ‘ 
lo non l’anno ammazzato , ma non gli han fatto 
un minimo faftidio , ne data naufèa , nemofib il 
corpo. 

Da quelle ofTervazion! più volte fatte, toccato 
con mano , che il fiele della Vipera riceuto den- 
tro per bocca non ammazza , fi fece pafTaggio a..# 
confiderare, fc (lillato nelle ferite,le attofficafTe» 
e dopo molte efpcrienze in molti galletti , e pic- 
cioni, c dame privatamente, inun coniglio, in- 
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LI FRANCESCO REDI 9 
h’agnelloy & in una lepre>fu conofciuto, chcu^ 
on auea pofTanzadì far loro alcun male, fì come 
,on ha virtù di fare alcun bene, ne di portar gio- 
.«^iraméto pollo lu i morfi della Vipera, checche in 
contrario fi dica Baldo Angelo Abati nel capi- 
tolo quintOje nel fettimo,e lo Screderò nella fua i 
Farmacopea. ’ ' ^ 

Nel fondo poi di quelle due jguaìne in cui d * 
tien ripofti iffuoi denti la Vipera, ftagna un cert’ 
umore di colore, e di fàpore fomigliantìlfimoalr 
ToliO delle mandorle dolci , e quefto è creduto> ' 
come di fopra hoferitto efier’a quelle tramanda-^ 
to per alcuni fottilifiìmi canaletti della vefcica 
del fiele. Cola certa è, e da me moke volte olTer- 
vata , che quando la Vipera fguaina ìdenti,' o 
s’avventa a mordere,vienea fchizzar per necelfi- 
tà fu la ferita quello giallo liquore , non già per- 
chè fi rompano le guaine , come è (lato creduto 
dalMercuriale,dal Grevino , e da altri, che in- 
ventarono .certe vefciche non mai vedute fotto 
la lingua , ma perchè in fe medefime le guaine li 
ripiegano, e fi raggrinzano, come fa il mancìco 
nel mandar fuora il fiato, o come raggrinzale^ 
labbra il cane , quando digrigna identi,evuol 
mordere. 

Fu propodo, fe quello liquore prefo per boc- 
ca potelTe ammazzare , e fu da alcuni collante- 
mente aifermato,ma colla medefima codanza da 
altri negato, de il fuddetto Iacopo Vipera jo fi efi- 
bi a berne una cucchi.ijata intiera, e de fatto fu 


ve- 



IO OSSERTAZ. mr. AULS VIPERE. 
Teduco faporitamente piùj c più voice lambicne* 
tu fe^ or Lettore a creder lento 
Cioy' eh* io dirò, no» farà. meravigUd, 
r . €h* io cho*l vidi il mi confento. 

PrefeIacop .0 una Vipera dellepiù grolfe, delle 
più bùczarre, e delie più adirofeiefece a leifchiz- 
2 are in un mezzo bicchier di vino non folo tiu*. 
to *1 liq^(>re^ che nelle guaine auea^tina ancora.» 
tuttala. {pomate tuttala bavatchequefto£ecpen- 
tello agltato«percoirO)premuto,irricacQ potéri, 
g^eccare, e fi bevve quel vioo) come Ce fofie (lato 
tanto giulebbó periato . Ed il feguente giorno» . 
con tre Vipere attorcigliate infiemeifecedinuo. 
vo il medefimogivoco»lènzauna paura al mon* 
do^dcauea ben ragione di non cemere«perché 
7 emer fi dee di fole tjHelle co/è, 

. ,Ch* anno potenzia di far* altrui malct 
^ ■' Dell* altre »o, che non fon paurofe. 

- Per lo che anch’ io quattro capi di Vipera fe. 
mivivi» e di fangue grondanti» e lordi» tufiai in^ 
una cazza d* acqua > e con una lancetta trinciai; 
tutti i mollami del palato» |e delle gaoalce, efea. 
turirnefecì quanto più d* umidità v’eca»a.regno’ 
tale» cheTacqua ne divenne rpumofa» torbida» e 
fchifa» e pofeia quali tutta coU’imbuto la cacciai 
nello ftomaco d’un capretto» e quel readuo,chc.» 
n’avanzò» fi fu la bevanda di un’Anitra aletta- 
ta»e quello»e quella non anno mai dato contraf. 
fegno di veleno. 

Non farà dunque temerità il dire, che s’togan- 



1)/ REDI 1 1 

KSWbo Alberto Magno , T eruditi (fimo Merca» 
«ale/il foctiUi^ di Vacca, & ilceleberrì* 

Za cUfiA, dicendo, che il vino, in cui ha affoga-, 
pia una Vipera,è Tempre peflìmo veleno, e morta- 
la, cchc prima di coftoro ingannato fiera Aezio> 
e'prima di Aezìo Diofcoride aH^ermandolo nOA 
folo dì quel vino, in cui fien mortele Viper^ima 
à«)Coradì quello’, nel quale quelle beflioleabbia-, 
no tuffato il capo per bere. Ma io non le veggq^ 
così ghiotte di quello preziofillimo liquore, co'^ 
me le fanno Arillotile, e Diofooride, ne fo, €he.j 
orcioletti di vino nafcoffi 'fra le Hepì fieno trap- 
pole proporzionatiffìme per pigliarle^ Conciofl 
lìecofacM avendone io tenute alcune ciotolette 
piene dentro alle caffè, dove effe ftavano,non fo- 
lo non mi fon mai abbattuto a vederne loro lam- 
bire una gocciola, ma nemeno mi fono accorto, 
che quando io non vi era prelente , ne beveffero, 
effendo che in procelTodi molto,e molto tempo 
noni’ ho mai veduto fcemarelenoo quel tanto, 
che la caldillìmaaria ambiente neavea potuta 
fucchiare : £ quello mi fa incontrar molte difff- 
culcà nel credere, che fìa verala Storia raccontata 
da Galeno nel libro undecimo delle virtù de’ 
medicamenti fempiici,che effendo (lato portato 
un’orcivolo di vino a certi mietitori, e pofacolo 
nel campo non molto da quegli lontano, quan- 
do vollero mefcerio nelle tazze per berlo , lì av*> 
vcddcro, che v’era entrata dentro una Vipera, de 
affogatavi : laiperciocchc, dico io, a voler, chc.^ 
• ^ - quella 
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it OSS’E'kVAl. INT. ALLE nPERE, 
quella Vipera potefle entrare in quell’ orciuoloy 
necefTario era, che folTe aperto, e fe aperto, coji_, 
quella mcdefiina facilità, con che vi entrò, con la 
tncdefimaulcirc ne avrebbe potuto j in quella^' 

I guilà appunto , che ho veduto fcappar le Vìpere 
piu volte da fiafchi di lunghilRmo collo, e pieni, • 
e mezzi di vino , ne quali rinchiufeiole avea.#; 
Che (e pure fi fofiedatoil calo, che quella Vipeni> 
nonavelTe mai trovatala firada per poterne ufci» 
re, non per tanto ne legue,jche ella vi dovefieco» 
SI tofio affogare,' perche le Vipere galleggiano 
qualche tempo fn tutti i liquori , mercè di una^ 
certa vefcìca piena d’aria, che anno in corpo non 
molto dilfimile da quella de pefci 5 Ne giova il 
replicare, che il vaporofo odore del vino può in* 
un momento imbriacarle, c fofibcarlc, perche^ ’ 
auend io mefie delle Vipere in vali di vetro pie- 
nidi generofiflìmo vino di Chianti,e di altro vi- 
no fumofifiìmo di .Napoli,c di Sicilia, ho Tempre 
oflervato , che vive fi fon mantenute agalla lo 
ipaziodi fei ore in circa , e quando per forza lc_, 
ho tenute tutte coperte dal vino, colà fiotto an- 
cora fi fon mantenute un’ora, e mezza fie.nza mo- 
rire, edalla per fine elfiendovi morte, dcauendo 
molti giorni lalcìatevele fiate ben ferratala^ 
firetta bocca de vali , mi fon chiarito, non efler 
vero quello, jche raccontava Paolo Emilio Fer- 
rallo , che cotali vafi fifpczzinoperlofioverchìo 
calore delle carni Viperine la dentro macerare^ 
e per confeguenza deboi’, ecadente fondamen- 
to 
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to è^uefl;o(ancorche meiToin confiderazione dal 
Sevizino) per determinare , che fieno di tempe? 
ramfiìto caldo quefii ferpentelli; dequalìpur’ 
anche to dirvi , che più lungo tempo manten- 
gonfi vivi full' acqua, che (opra 4 TÌno,efiendo i 
più (opra Tacqua arrivati al terzo giorno , e te- 
nuti fott* acqua i più fon campati lo fpazio di 
dodici ore in circa, edopo*l qual tempo efiendo 
morti, & aperti i loro cadaveri!, e confiderato il 
cuore , ho ritrovato Tempre tutte due le auricole 
diventate molto più grandi del cuore medefimo, 
avvegnaddiochè nello fiato naturale fieno pie* 
colifiime, ed a tal Tegno, che alcuni non ben* a* 
guzzando gli occhi al vero anno detto , il cuore 
Viperino avere una Tola auricola. 

Ma tralafciaca quefiadigrefiìone, torno a Scri- 
ver di quel liquor giallo , che trovali nelle., 
guaine, che coprono i denti, il quale prefo per 
bocca, non efiendo ne a gli vominì, ne alle beftie 
mortifero,!! andò facendo rifleflìone, fe perfor- 
tuna mefib fu le ferite , fofie cagione di morto; 
£d in verità, che in capo alle tre, o alle quatte’ 
ore morirono tutti i galletti, e tutti i piccioni, 
fu le ferite de’quali fu pollo, e tanto ammazza il 
liquor delle Vipere vive, quantoquello , che è 
cavato dal palato , e dalle guaine delle Vipero 
morte, e morte anche dì due , odi tre giorni, 
avendone io fatte in diverfi animali più di cen- 
to erperìenze,le quali tutte mi fanno credere, che 
Cleopatra allor che volle morire , nonfifacefi^' 

midt 
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mica mordere da un*Afpido t come riferifcdift} 
alcuni Storiciima ben fi » che ella con maniera.* 
più fpedicivay più ficuray e più fegrecai dopo ef- 
iérfi da fé medefima ferito , o morlìcato un brac- 
cio, (lillafiefu la ferita, come racconta l’Autore 
del libro della Triaca a Fifone , un veleno', che 
{‘prèmuto dairAfpido in un boflblettoconferva- 
va a tal fine preparato ; ovcro , fecondo che rifè- 
fifce Dione, che ella fiferiffe il braccio eoa un* 
' ago infetto di veleno, che portar foleva per or- 
namento del crine, ed era quel veleno di fi fatta.* 
natura , che non faceva nocumento alcuno , fe 
non quando pungendo toccava il fanguc. E mi 
confermo in qucfto parere , perche fe bene dico* 
no,l’afpido elTermoltopiù velenofo della Vipe- 
ra, il che per ora voglio concedere, nulla dime- 
no egli è di quella razza di ferpi, che fecondo la 
fentenza dìNicandro, d’EIiano, e dì altri, anno 
i denti canini coperti dalle guaine , nelle eguali 
confervano il velenó,e quel veleno fchìzza tutto 
fuora, fe non al primo ,almenoal fecondo mor- 
fo, fi che il terzo(e più volte l’ho efperimcntato) 
none velenofo, e per quefta cagione i Cerretani, 
dei Cantanhanchi fenza pericolo fi fanno mor- 
dere dalle Vipere, onde non potè Cleopatra coti 
un folo AfpidofarmorirNaera,eCarmione fue 
Damigelle,e pofeia ammazzar fe medefima,c tan- 
to più, chefpeflb quefi'oaoimalctto nei primo 
iporfo fi rompe i denti. 

' ' Aggiungali, che dopo la morte di Cleopatra 

non 
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troTÒin quellà ftanza il micìdiairer.pei)*’ 
tev ^ agnun fa il naturale aborrimeli co, che an-, 
tio 4 è d^nne tutte a vedere, non che a maneggiar 
le (bepii e non importa niente, che nel trionfo d* 
AuguftofolTe veduta inRomal’imagtnedì Cleb-^ 
patta conun’Afpido in mano in attedi ferirle 
il braccio, perche ciò fi fu uno fcherzo dello ScuU 
tore, odel Pittore , il quale in altro modo più 
evidente non poteva mofirare al popolo, qual 
maniera di morte quella Reina fi era eletta per • 
fuggire la fchiavicudinedel vincitore Augufio. 
Licenze non dilTìmìli fi pigliano benefpeiroi 
moderni Pittori, efra Paltre in quello propofito 
Pier Vettori gli biafima,perchedipingono Cleo* 
patra morfa dairAfpido nelle mammelle, nar- 
rando Flntarco,Properzio,Paolo, Orofio,e Pao- 
lo Diacono], che non nel petto , ma nel braccio 
ella morder fi fece j £ Iquefia licenza pittorefea 
non è fola de moderni , ma ancora gli aatichi 
Pufaronojconciofiìecolaché trovafiuoa gemma 
prelFo al Gorleo , nella quale fcolpita fi vede 
Cleopatra punta dalPAfpido nella mammella^. 

E fé ben Pier Vettori vien riprefo di queftafua 
criticada Baldo Angelo Abati affermante, che è 
più vetifimile, che fi facefife pugnernel petto, co- 
me parte più vicina ài cuore, con tutto ciò dot- 
tamente è (fato difefo il Vettori da GafparoOf- 
manno Filo]ogo,e Medico dotti (lìmo de’noRri 
tempi nel libro primo delle varie lezzioni. 

Ma ritornando al noRro propofito , meco 

mol- 
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molte mi maravigliotche il favioyed otcioio vec- 
chio Marco Aurelio Severino verfacìflìmo nella 
cognizione delle Vipere, & efperiméntatiffirao, 
dica indubitatamente , che quel liquor giallo' 
(lillato fu le ferite non Tavvelenì , perfuafo da 
due fole cfperienze, una fu la crefta di un Gallo, 
eTaltra fu la mano punta di un fuo famiglio^ 
perchè confelTar bifogna , che nel tentar Tefpe- 
rienze. 

fieramente f ih volte rlppa\on cofe-, 

Che danno a dubitar f alfa materia 
^er le vere cagiona che fon nafcofe^ 

E foventi volte accade , che quefte vere cagioni 
per alcuni impedimenti ignoti', o non ofì'ervati, 
non poflano dimoftrarei loro effetti, epolTo af* 
fermarvi, effermi intervenuto, che pecore, cani, 
galletti Farti rabbiolàmente mordere dalle Vipe- 
re, pochi giorni avanti in campagna fui più fìt- 
to meriggio prefe , non fi fono morti , e per lo 
contrario fi morì un pollafiro morficato da una 
Vipera, alla quale io aveva tagliata la punta de’ 
denti,e fatto a bello ftudio fchizzar fuora delle 
guaine quel mal liquore, che villa nafcoifo;edi 
quei tanti galletti, e piccionì,fu le ferite de’qua- 
li quel veleno tu meffo,ne campò una volta uno, 
e campò forfè, perchè quando con la punta fot- 
tiliffimad^un temperino io lo ferii , percoflìuna 
vena grandetta,dalla quale in abbondanza fpic- 
ciandoilfangue,porè per avventura farli, cheil 
Tcleno non penetrafle più addentro,anzi con lo 

fgor- 
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fgorgardelfangue,che tanto^quanco durò qual- 
che ora dopo adufcire)fu ìlcoico fuor del corpo 
cacciato. 

£ di qui io raccolgo > quanto pofla giovare.* 
a quelli, che fono ftati morfìcati dalle Vipere lo 
l'carifìcarefecondolo’nregnamento de gli anti- 
chi, Ul luogo, ch*è ftatomorfo, per farne venire.* 
il fangue, o applicarvi fopra una coppetta, o at- 
taccarvi una, o due mignatte ben purgate,o vero 
far fucchiareda un’vomo la ferita . Ed offervate 
Signor Lorenzo, che Avicenna avvertì , che co- 
lui, che fucchia tali ferite, non abbia i denti gua- 
ni, e tarlati, e prima d’ Avicenna piùgiudiziofa- 
mente Cornelio Celfo , ed Aezio ammonirono 
[ancorché il Severino ingannandofì giudichi fri- 
vola quella cautela) che non abbia ulcere, o pia- 
ghe nella bocca, perchè toccandole il fucchiato 
veleno, potrebbe elTer cagione di morte , che per 
litro ancor che nello llomaco andade , ne alla.* 
fanità , ne alla vita farebbe di pregiudizio y ^ 
quella non è mica dottrina nuova , ma bene an- 
tica, e dal fuddetto Cornelio Celfo infegnataci 
òÌQtnào.Na vettenHm ferpentis^ ut quédam etiam 
venatoria venena^ quibus Galli pracipue utuntur^ 
nongujìut fed in vulnere nocenfy E dopo di Celfo 
celo avvertirono ancora Galeno nel. terzo libro 
de temperamenti, e TAutore della Triaca a Pifo* 
ne nel decimo capitolo^ ma piò gentilmente di 
tutti Lucano allor chedefcrilfe Catone condu- 
cente ilRomanaefercitopcrlefolitudini areno- 
fe della Libia. B lam 
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iam fptjfior igmsy 

plaga-, cfKnm nallam fuperi mortalibtis ultra 
A r»tdio fecere dte-,calcatury & nnda ■ 

‘JRarior: tnventus medthforàS u»hs arenis 
Eargus aqua'-tfed quemferpeatum turba tenebét 
J^tx capttnteloco. fìabant tn margine ficca 
AfpideS) in ntedus jìtiebant dtpfadet undis. 
*Duflor ut ajpexitperituros fonte reltSo , ' 
AUocjuitur: vana fpecie conterritelethi 
J\le dubita mtlei tutos haurireliquores : 

JSIoxia ferpentum eft admixto fanguine pefitt: 
Morfu virus habent,& fatum dente minantur: 
*Pocula morte carenv.d*xih dubiumque venenm 
Haufitf 

Per confermazione di quello vero > quando 
non vi baftalTero tucce le fopradette riprove , ed 
autoricày fappiateychediverfe perfonefìron cot* 
tiyc mangiaci allegraméce tutti quanti que’buo- 
ni pollaiìriy e piccioni y e tutti gli altri animali, 
che le Vipere aueano/ morii checche li dica il 
Matciolo non poterli ciò fare fenza manifefto 
pericolo di veIeno;e per torvia ogni dubbio» & 
ogni fcru polo de’ crudi ancora» & allora allora^ 
dalle Vipere aiTunazzati »ne ho fatti mangiare^ 
ad uncane»ad una civetta, & ad uno di quegli 
uccelli d* rapina» che gheppi fogliamo chiama* 
fc. Si è parimente efperimentato» chelelpavcn» 
tofe, orribili, e micidiali frecce del Baocan’lcren* 
do conducono in brev’ ora a morte » ma beuto il 
vino, o altro liquore^ in cui per molti giorni lìc- 

■ ho ' 
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no {late ìnfufey non apporta una mìnima alcera- 
zione alla fanìtà. Leggefìnd fopracitato libro 
della Triaca a Fifone>che i Dalmati^dc i Saci av- 
velenavano i dardi fregandovi fopra rElenio, e 
con quelli anche leggiermente piagando -, pur- 
ché coccaiTero il fangue^vccidevano, avvegnaché 
TElenio a mangiarlo foffe loro un cibo innocen- 
tiffimo, & i Cervi, c l’altre fiere vccife con quei 
dardi fi mangiafieroper tutti fìcuramente. 

Come'dunque , feìl veleno delle Vipere a gu- 
farlo non folo non è mortale, ma ne meno in ve- 
f un modo nocevole,come, dico, potrà eiffer mai 
vera lafioria del Macciolo,o queiraltra d* Amato 
Luficano, che due giovani feriti dalla Vipera, fi 
morifiero, perchè da fe medefìmi fucchiatì spera- 
no il luogo morficato ì Io per me penfo, che più 
probabile fia Udire, che coloro morifiero , noa^ 
perché fucchiatafiauefiero la ferita , ma ben Hk 
perché dalla Vìpera erano fiati morii, o nó avea-. 
fio col nicchiare cavata tutta la velcnofità , o 
avendo qualche piaga in bocca, gliele comuni- 
carono, o finalmente per non auet’auto ii corno- 
dodi fare gli altri neceflàri medicamenti inter- 
ni, come nel tempo, che fu Edile Pompeo Rufo 
avvenne in Roma ad un Ciurmadore, il quale 
nel mezzo della piazza efiendofi fatto mordere 
un bracciodaun* Alpido, fe bene fi fucchiòla-. 
morfìcatura, con tutto ciò in capo a due giorni 
tettò privo di vitaj laqualcofa gli avvenne, per 
tefiimonio di Eliano>p,er effergli da’ fuoi emuli 

B A fiata 
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fiata tolta, o verfata vna ccrt’acqua mcdicÌDale, 

' che egli fi era preparata innanzi per berfela,e non 
per rifciacquarfenela bocca, perchè inmancàza 
della dett’acqua, potea ip un bifogno lavarfela, 
o con vino , o con acqua attinta dalla più vicina 
fontana. Ed ancorchedica £liano,che a quel ta> 
ie avanti cherpira(re,glì marcirono,e Iegégiue,e 
la bocca ; con tutto ciòquefio non è argumento 
(ufficiente per provare, che fofTe effetto del fuc- 
chiamento, perche Diofeoride, Attuario, ed il 
Ceiulpino infegnano,che a coloro, che fon dalla 
Vipera feriti,oltreagHaltri accidètivìen’ anche 
niale nelle gégive,cd efala, come dice EAldrovà- 
do, fiato grave, e puzzolente dalla lor bocca , e 
per detto d’Avicenna , enfiano loro le labbra; il 
che non fuccede , com’ ho per efper ienza veduto 
infinite volte, a coloro, chelambìfcono, ecac- 
cianfigiu per la gola il veleno della Vipera. An- 
zi un Cane, al quale feci attaccar* il metro nella 
punta del nafo, tanto feia forbì'colla lingua,che 
campò da morte , ne in fu la lingua , ne in fé k 
gengive ebbe male alcuno: & anticamente vi 
erano gemini, che prezzolati facevano il mefliere 
di fucchiare le attoflìcate morfure: Ed in quello 
propofitomi fovviene delia bella carità pel ofa_. 
d’Augufto,il quale, come fi legge in Suetonio,& 
in Paolo Orofio , poiché fu morta Cleopatra^, 
comandò, che da’Marfi,eda gli Pfiili fucchiata,^ 
le lode la ferita, e quella infìngevole pietà la tro- 
vo foventc in que’cempi ufata ne’cominciamen- 

ti 
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tide’graiHJilmperijondc non molti anni avanti 
fu le ipiaggic di Aleffandria. 

Ce fare pai che traditor d’ Egitto 
Gli fece 7 don delP onorata teila^ 

Celando P allegrexz,a manifeUa 
' Pianfe porgli occhi fuor tji conP è fcritto. 

Catone ancora in Affrica, e lo riferifcc Plutar- 
covDaanceneva nel fuo efercico molti Pfilli, acciò 
medicar potelTero le ferite ferpentine col fuc- 
chiarne fuora il veleno; e non vi perfuadete, che 
gli Pfìlli> iMarlì) e,gli Ofiogeni di qne’ tempi 
aveflfero più particolare » e propria virtù di qucl- 
la>che fi abbia ogni vomo più triviale di pggi 
giornoye benché Plinio in più luoghi» & Àulo 
Gellio raccontino» chequ^oera un dono della 
^provida natura» conceduto a que’foli popoli» e 
cheaveano perCofiume di far prova della pudi- 
cizia delle loro mogli» con efporre t tenerelli fi- 
gliuoli in mezzo de* più fieri ferpenti»con tutto 
ciò non mi lento da crederlo » ma voglio più to- 
fto dar fede a Cornelio Celfo, che molt’anni pri- 
ma di Plinio»e di Gellio ci lafciò fcritto. Neque^ 
Herculesyfiientiampracipuam habent hiytjut Pfjlr 
. li nominanturfed audaciam ufu ìpfo confirmatamy 
6c appreflb , Ergo (jnif^uis exemplum^fylli fècu- 
tus id vulnus exuxerity& ipfe tutus erity& tutum 
hominem prafiabiti e quei Pfilli non meno de gli 
altri vomini erano morficati da* ferpenti » e per 
guarire aveano bifogno degli alelfiUrmaci » e lo 
raccolgo da quellibro»ehe Damocrace medico, e 
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poeta Greco fcrifle degli antidoti, tra*qualifc^’ 
ne legge uno, di cui egli afferma, che fe ne fervi- 
vano gli Pfìlli, allora quandh erano dalle Vipere 
morfìcati. 

tuvAfÀts y ^ 

T oif Toìf K»\auiAÌvovf 

Tw»w/c<f» 

E fe quell’Ofiogene, chiamato Efagone,vfcì 
fano,e falvo da una botte piena di ferpenti, nella 
quale,per fare efperimento di Tua virtù,era ffaco 
rinchiulo per comandamento de Romani Con- 
foihne reftì della verità la fede appreffb Plinio> 
che ce lo racconta ; Anch’oggi a me darebbe il 
cuore in qual lì fìa vomo, o in altro animale fare' 
una fimil prova , pur che a me ff effe 1* eleggere t 
ferpenti, e tralafciati molti altri , fovvengavi di 
quelli , che nella pìccola grotta vicin* a Braccia- 
no s’avviticchiano intorno agl’ignudi corpi di 
coloro, che la dentro fì fanno portare per guarire 
di alcune off inatc malattie, ed ottengono foven- 
te il loro intento , non fo già fe per cagione de’ 
ferpenti avviticchìati,overo, che mi par più cre- 
dibile, per quelAidore, che copiofilffmodal calor 
della grotta vien provocato,pure intorno a ciò|io 
me ne rimetto al pmdentiffìmo giudizio di que-- | 
gli autori, che di quefta grotta ferpentifera accu- 
ratiffìmamenteanno fcrìtto, e particolarmente., 
al dottiffìmo , e non mai a baftanza lodato Tom- 
mafo Bartolini,& al curipfiffìmo Atanafio Chir- 

che- 
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cherio. Fùfempre nel mondo gran quantica dj 
que’ Marfi, e di que* Pfilli ; non già che foKcro 
della Tchìatta di quelli, che vantavano favolofa 
otigìnedal figliuolo di Circe, e dal Rè Pfillo, ma_ 
perchè, come offerva ilcelebre^Tommafo Reine- 
fio'nelle varie lezzioni, in que’cempì cotal nome 
«'arrogavano tutti coloro, che facevan proleffio- 
ne dì fucchiare l’avvelenate ferite , e di cfferc>* 
cacciatori di Vipereje Galeno fa menzione di tm 
tale, che in Afìa fu il primo, cheinfiituiife l’arce 
di quella caccia;e nella Corte Imperiale di Roma 
vi erano fervi a quello fol’ ofizìo deftinati , rac- 
contando ilfopra mentovato Galeno d’avernc.* 
medicato uno, che per effere flato morfo da una 
Vipera, era diventato itterico, erano però tutti 
di vile,edi abbietta condizione, quindi è, che_» 
Marziale per rintuzzare ralcerigia del boriofo 
Cecilio,gli difle. 

I^rbanus tibi Cacili videris. 

JNon e/, crede mihi : quid ergoìV trna et 
Hoc ^ttod tranfiiberìHus ambulatori 
Qui pallentia fulfuratafraClis 
Permutat vitreis: ejHod otiofe 
-Vendit qui madidum cicer corona: 
QmdcufloSi deminufque viperarunr, 

Quod vii es puert falariorum: &c. 

Dall’avervi moftrato in fin qui, che fenza pe- 
rìcolo fucchiar fi poflbnole morficature viperi- 
ne, vi potrete accorgere , qual fede fi pofla dare 
a quanto vicn raccontato negli infrafcritti epit 

lì ^ gram- 
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grammi, gli autori de* quali fi vede, che anno 
fcritto quello, cheè pàruto loro, che farebbe av- 
venuto , fé i cafi fi fodero dati . E come che il 
mondo fiatato Tempre a un modo, mi giova di 
'credere , che fi come noi vediamo al dì d’oggi 
molti verfificatori fjvvenirloro qualche pende- 
rò, che abbia del pellegrino,e del frizzante a’Io<^ 
ro gufi! , vi adattano fubito il concetto per un.» 
fonetto, onde offeryiamo foventemente i primi 
quadernari, e tal volta il primo terzetto, di una^ 
tenitura, non come quella del Petrarca, e de gli 
. altri migliori Poeti, ma ben fi rada di concettì,o 
di nobili fentenze, e finalmente ripiena di paro- 1 
le, e non altrimenti di cofe, efolamentequanto ^ 
bada per códurfiaque’tre ultimi verfi, che furono 
la cagione, ed il principio del Tonetto; così po- i 
ter* cffer forfè avvenuto in que’tempi;e che quc- j 
gli Autori fdrmafieroil loropenfiero di pianta, 
fìngendo il morfo dato dalla Vipera alla mam- 
mella della Cervia, e della Capra falvatica,quin« ' 
di la medicina del veleno per lo Tucchiamento 
de’loro parti lattanti , e finalmente la morte di 
quedi, e la vita refa alle madri. Gli epigrammi 
fonoi feguenti. 

nOATAlNOT 

ecftTtrÓKOio TiS’tjvfìTijgjov ovQotf 
E'/4^eot) 

Ne^foy' a-TmcrSy rò ^aa’ctKÙìf 

ì^oKoa vrtKfov' yx\cc. 

y ijXt^oi^xvro , ctuTiKX fÀOi'^n 

hhìTTOfiy ywg-TJj"', (Aoirìoi' y . 
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TIBEPIOT lAAOT 

dfììTOKOv (ÀU^otf ^eJQ-ovf$ y'atAUKTes 
Hcpivi'ii J[xKiTav iov'‘ 

fAnr^o^ y»\x »€/3f oV U{4ÌK^xs 
XeÌKicrt ) tok' KHv*if i^ivuv- ^varuv^ 
Olcreali'ucchiar le piaghe 1 ucilinimo ancora 
(limo eHere, per confìglio di Galeno ) fare una^ 
fìretta legatura un poco lontana dalla ferita nel- 
la parte più alta» acciocché col moto circolarc-t 
del fangue non h porti il veleno al cuore, e tut- 
ta la fanguigna malfa non fe n’infetti.E non mo- 
ta niente, che il legacciolo iìa,o di lana,odi lino, 
o di feta;o di cuojo , perche fu dolcezza di buo* 
no, e femplice vomo, anzi di troppo fuperllizio- 
fo,quandoGilberto Anglico fcri(te,che più gio- 
vevole era far la legatura con una correggia di 
pelle di Cervio . Sarà per tanto laudevol cofa il 
non preftarfede a limili bagattelle , e chi trova 
fcritto in Plinio, in Aezio, ed in Quinto Sereno 
Sammonico, che il capo fpiccato di ibrefco da 
una Vipera > e cosi caldo , efanguinofo in fu la 
morliotura é antidoto mirabile a quel veleno, 
ridafene fenz’alcun dubbio , perche ardifco dice 
elfereunaGmplicità fanciullefca, fe però molte 
prove, e riprove congiunte con la ragione noru* 
mi anno ingannato . Ingannato ben refìerebbe, 
chi nel provveder rimedio alle avvelenate mor- 
' ficature Iblamente li fidalfe della maravìgliofa 
potenza, che gli Scrittori anno attribuita al ce- 
dro j onde G legge in Atcnfo,che due malfatto *. 

ri i-oii- 
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26 OSSS^JZ. INT.ALLEZIPERE ^ 
ri condennatiad effer fatti morire da gli Arpidi» 
e da quelli più volte fieramente morficati , coa- 
tuttociò non provarono la forza del veleno, per- 
chè poco avanti, che quelli infelici arrivafiero al 
patibolo, una certa compaflioncyole,e caritativa 
donnicciuola avea lor dato a màgiare un cedro . 
Più difgrazìati di coftoro,furono due galletti » 
che da me perquattro giorni continui nutriti d* 
orzo,ftato infufo nella decozzione del cedro, ed 
in fine empito loro il gozzo di pezzetti dì cedro> 
c dì cedrato , paflTato lo fpazio di due ore, mor- 
der gli feci da due Vipere,edunfi anche la ferita 
di unoconquint’eflenza di fcorze di cedro, ma 
in capo alle tre ore morendo tutti due, mi fecero 
accorgere,che quella medicina era vana, e la Ho- 
ria di Ateneo favolofa . Favolofo ancoraètuteo 
ciò,chedell’allrale(cosìla chiamano), e magica 
virtù delle fegnature dell* erbe anno fognato, al- 
cuni AutorijC particolarmète il valorofo chimi- 
co orualdoCrollio;e fé unVirtuofode’noftri té-‘ 
pi , e da me molto (limato n’avcffe fàrto prima 
qualche efperimentOinó fi farebbe lafciato ufeir 
dalla penna , che per aver le fpinc del Cappero 
la fegnatura de’dcnti della Vipera , per quella 
cagione il Cappero fia perelTer fommo,e polTen- 
le medicamento da guarire i morii viperini . Io 
ne ho fatta efperienza, non già perchè nefperaf- 
fi,o ne crede Ifi vero deflètto , ma per poter coti-, 
verità fcrivere l*averla fattaj e con quella verità 
medefima vi confelToiChcdibuon propofitohò 

elbe- 
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efperlaientate alcune altre famofe erbe > da Dio* 
fcoride, e da Plinio dercritte,e Tempre ne fon ri- 
malo deluTo, nè mai mi Tono imbattuto a veder 
le gran maraviglie) che a quelle attribuilcono ; 
onde mi fo lecito il credere , o ch’elle non anno 
avuto potante doti) o che folamencerebbero 
tempi antichi quando i huoiparlavanOf 
Che*l del più graz^ie aSor folca prodncere» 

Forfè in quei tempi fortunati era il vero > che 
un capo di vipera ftrozzata con un filo di feta 
tinta in chermisiye portatoal collo > reftituifio 
la Tanità a colorO)Che avevanolalquinanzia ,c_> 
proibine)chemaipìàda quello fierotC precipito* 
fo male non fofiero afialicì > come lo fcrive con^ 
molt’Autori Abiraeron Abinzoar volgarmente^T 
detto Avenzoar)e come il volgo Te lo crede^cd io 
conoTco un vomoin una Città da Firenze non^ 
gran tratto lontana )Che per qualfilia più pre- 
ziofo teforo ) non fi leverebbe dal colio un capo 
di Vipera > che continuamente vi tiene attacca- 
to) e pureogni annO) intorno al principio d* 
Aprile) infallibilmente vicn tormentato da que- 
llo malC) e Te il Tuo medico ) fenza perder tempo* 
nonio foccorrefie con buone cavate di fangue, e 
con altri efficaci rimedi ) fon di parere, che rima- 
nendo fb£FocatO)farebbe vera una parte del detto 
di Avenzoar . Forfè inquelTantichaetà non era 
menzogna)Come oggi è, ciò che racconta Marc* 
AurelioSeverino, che i capponi morfi , ed am- 
mazzati dalle Vipere, c mangiati da coloro, eh 

anno 
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28 OSS^RFAZ. INT.ALLE VIPERE 
anno la febbre quartana, fieno un ficuro medica* 
nvento per eftingucr quel fuoco febbrile, che pcc 
lo fpazio di mole’ , e mok’anni Tuoi oftinatamé* 
te mancenerfì vivo negli umani corpi , a difpet* 
to di rutti que’rimedi, cheda’Medici fono fom- 
minidrati. 

Or per tornar colà , didoves’era deviatoli 
mio fcrivere , parve degno da inveftigare , fe ve- 
ramente quel velenifero liquorevchefcaturifco 
dalle guaine de’denti, fìa a quelle tramandato 
( come crede c6 molc’altri Baldo Angelo Abati, c 
tra più moderni l’eruditisfrmo Samuel Bocharto 
nella fua dottisfìma Geografia Sacra ) dalla con* 
ferva del fiele mediante alcuni piccolisfìmi có- 
dotti, che alla teda arrivano,e benché verlo que- 
dì più , e più volte io aguzzasfi le ciglia, 

Compii vecchio /artorfa rteUa cruna. 

Con tutto ciò non mi fù posfibile il vederli , 
onde tengo fermisfima opinione, che non abbia 
la Vipera quedi tali canaletti dal fiele alla ceda , 
fe non quanto la pia medicazione di alcuni ferie** 
tori fe gli (ia immaginati. E meloperfuade il 
colore del fiele tinto d’un verde affai vivo , chc_. 
puredovrebbebcilitarnela veduta; Me lo pec- 
fuade ancora il confiderare, che ilfiele,a giudì- 
zio del fapore, ha in fe una piccante , e ruvida 
amarezza,dove quelfalcro liquore , che gronda 
dalle guaine de’denti ha un dolce infìpido,e co- 
me di (opra ho detto, afl'ai fuU’andare di quello 
deU’olio delle mandorle dolci. Oltre chefe vi 
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c qualche piccolisfìmo canale , che vada dal fe- 
gato al fiele , è fa eco per fare feorrere Tumot bi- 
liofo dal fegato alla vefcica di eflb fiele t e nooa 
dalla vefcica alle parti fuperiori , & acciò portar 
fé ne poffa tutta piena certezza , fi prema la ve- 
fdca del fiele, e fì feorgerà, che è imposlibile,che 
l’umorbiliofo voglia falire allo ’nsù, eperlocó - 
trario, fe fi preme allo*ngiù .a poco a poco fì ve- 
de- tutto gemere nelle budella. 

Se non iftimasfì a vergogna fcriver fenz’ altra 
riprova ciò, che mi paffa perla immaginazione?, 
direi forfè , che quel liquor giallo non per altra, 
via mette capo nellefopranorninate guaine de^ 
denti, che per quei condotti falivali nuovamen- 
teritrovatì dal celeberrimo Tommafo Vvarto- 
no , de in quella Correda Lorenzo Bellini gio- 
vane dotto , e di grandilsima efpettazìone mo- 
flrati in alcri animali fuori della fpezìe dell’ vo- 
mo,e particolarmente nei cervì,enei picchiiol- 
tre che fotto al fondo di quelle guaine vi fono 
due glanduleda mein tutte le Vipere ritrovate. 
Non fate però capitale di quello mio penfìero^ 
perche potrebbe eBere una chimera, come chime- 
ra credo, che lìaTopinione di coloro, che anno 
detto, che quel liquore in bocca della Vipera di- 
venta veleno, flanteche, comeriferifee Arifloti- 
le,Paufania,e l’aotor del libro della Triaca a Fi- 
fone, la Vipera fi pafee d’erbe mortifere, di feor- 
pioni, di canterelle, di bruchi, e d’altri bache- 
rozzoli veleQofl.Chimera, dico, credo che fìa, pec- 
che 
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che fenza noverare, che che fi magi ta Viperaib«« 
(li il dire, che ella vive nelle fcatoie otto , noue»e 
più mefi fenzacibo , e pure dopo così lungo di- 
giuno mordendo avvelena; anzi Galeno in quel 
trattato, che fcrifie a Panfìliano delP ufo della.* 
Triaca, vuole, che più fiavelenola così’ digiuna» 
che allora, quando di frefco è (lata prefa,e TAu- 
tore del libro della Triaca a Fifone crede, che fia 
men pregna di veleno dopo j chefièpafciuta di- 
quei bacherozzoli. Di più P efperìenza lo confer- 
ma. Si pigliuna Vipera di quelle, chelungamen- 
te fono fiate nelle fcatoie : Sé le faccia morderca* 
due,o tre volteunpollafiro,afegno,chein mor- 
dendo abbia fcaricato tutto il liquore contenu- 
to nelle due guaine: Se a quefia Vipera fi farà 
mordere un’altro polla firo, quefio fecondo non 
morra. Si rimetta poi la Vipera nella fua fcatola, 
e fi riofiervi in capo a quattro , o ci nque , o più 
giorni, e vedrà (fi , che il fondo delle guaine fi è 
ripieno del folito liquore, e fe allora di nuovo la 
Vipera morderà,cagionerà la morte, e pure tutti 
que’ giorni è fiata digiuna , e non ha mangiato 
infetti velenofi, che . abbiano potuto far’ a lei na- 
feere in bocca il veleno. 

■ Ma che vidirò de’denti? Molti (fimi de piccoli 
fe ne veggono in bocca della Vipera tanto nelle 
mafcelle difopra, quantoin quelle di fottoj Ma., 
di quelli ora non farò menzione, volendo favel- 
lar (blamente di que* più grandi , che canini fi 
chiamano,' de’ quali quanti la Vipera ne abbia è 

im- 
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impoflibìlelo’ mpararlo da i libri. Nicandro an-^ 
tico Poeta Greco, che fiori ne’ tempi di Tolomeo 
fettimovedi Attalo ultimo Redi Pergamo, dille, 
che il mafchio ha due denti , eche la femmiua^ 
tie ha più di due, ma non dichiarò quanti. 

Tew f/kv KVVÓ^0VT^ ^UO ^fOÌ TiKfXOilfOVTOj 

Iqv' iftuyófAivot . vKiovff H toi 
A Nicandro aderì io tutto,e per tutto il di lui 
greco Rampato Scoliafte,|PAutore del libro della 
Triaca a Fifone, Rafis, Avicenna, Attuario, e^Gio-* 
vanni Correo nelle note a Nicandro , Gli aderì 
ancora in gran parte l’Autore di quel greco trat> 
rateilo , che porta in fronte U titolo AloSKO- 
PIAors nEPI ANTI^APMAKaN. Qucft’ ope- 
retta non è per ancora Rata Rampata , e fi con- 
ierva in Firenze nella famofa Medicea libreria di 
San Lorenzo nel banco ottantafei, in quel Codi- 
ce , nel quale fcritti fono i Commentari di Mi- 
chele Efefio delle parti de gli Animali . Se fofie a 
me lecito dare ilgiudiziodi quella fcrittura , di- 
rei, chefalfamenté da’có^iatori foReRata attri- 
buita a Diorcoride,e che fofie più toRo opera dei 
Greco EutecnioSofiRa, che compilò a’ libri di 
Nicandro le parafiafi non per ancora date in lu- 
ce, e conferva te nella fuddetta libreria, nelfo- 
prammentovato Codice di Michele Efefio 3 e Ro 
per dire, che non credo d’ingannarmi, fé non mi 
fanno travedere la maniera dello fcrìvere ^d’Eu-' 
tecnio, o di chi fi fìa V Autore di quelle parafìrafi, 
dcuna certa a luiconfueta , edifordinata con- 
tinua- 


i t osssrfajnt.allevipere 

tìnuazionedeirordine tenuto da Nicandroj ol- 
tre che Topera non mantiene troppo [bene t ciò 
che il titolo promette. 

Aezio determinò il numero di due 'a’mafchìi e 
di quattro alle lemine, e così del medefìmo fenti- 
mcnto di Aezio furono Ifaac,Francefco Cavallo 
da Brcfcia,ilZacuto, il Mercuriale, Amato Lult- 
tanoy Francefco SanchctyiGafparo Ofmanno, de 
altri di minorgrido, 

eh* 4 nominar perduta opra farebbe. 

Paolo Egineta, Ali Abate tanto nel mafehio, 
quanto nella femmina fanno menzione di due_« 
foli. Vincenzio Belluacenfe dice , che (bno tre.*. 
Baldo Angelo Abati , ed il Veslingio , che fono 
quattro, ed Alberto Magno afferma, cheilma- 
Ichio delle Vipere ha due denti nella mascella di 
(opra, e due in quella di fotto corrifpondenti fìra 
diloro.Gio.’Battifta Odierna nella Tua diligente, 
e.curiofà lettera de dente Piperino , doppo^aver , 
detto, che i denti minori fon quarantotto, veoé- 
do a favellar de’maggiori , paffa fotto fìlenzid il 
loronumero. Marc*Aurelio Severino afferifee in 
ciafeheduna delie mafcelle fuperiori averne ve- 
duti almeno tre, quattro, ed anche cinque,e fors* 
anche fei. A chi creder dobbiamo? Dirov vi quel- 
lo, che ho vedutoin più di trecento Vipere. Lc_< 
Vipere delPuno,edelPaltro fedo annofolamen- 
te due denti canini, co^uali mordono , Babìli,e . 
fodit dc.fpuntano dalPofTo della m^lcella fupe- 
riore uno per banda,e (fanno coperti da quelle^ 

guai- 
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^l»ne , delle quali di lopra vi ho favellato iiu 
foggia non molto diflìmilea quella» con la qua> 
le da me medefìmo in qued’anno ho veduto! 
Leoni » edi Gatti tenetMnguantate l*unghio 
delle aampe. £' però vero » che dentro a quello 
guaine alle radici de’fuddetti due déti ne Dafco* 
no molti altri minori io ne ho contati fino a 
fette per ogni guaina» e tutti uniti infieme in un 
mazzettoycome nafcono colà ne prati alcuni fun-^ 
ghi minori alle radici del fungo maggiore» e nó 
uguali in grandezza » ma uno ordinatamentCL» 
minor dell’altro» e non fon così duri»ecosì radi* 
caci nella ganafcia » come il dente maggioro» 
anzi pochifiìmo s’attengono, e fiuzzicatifàcrlif* 
fimamente calcono >dove che il dente più gran* 
de non lenza violenza fi fvélle.E fé alle vòlce»che 
pur di rado avviene Tene trova qualcuno ugua- 
le al maggiore, fi ponga mente » che uno de’due 
tentenna» e dimena» de è vicino al cafeare» vicino 
al cafcardico» perchè vi fono Autori , che dotta- 
mente affermano» che ogni tanto tempo cadono» 
c rinafeono i denti alia Vipera.Quefii denti Ibnu , 
perdi dentro voti , e accanalati lìnoali’uhima., 
punta ,e gli anno veduti col raicrofeopio imó- 
derni Icrittori» e fenza microlcopio veder’aneo li 
polTono, quando fon reccki»perehè leggierrnen-^ 
te fchiacciati fifendono per la lungo daHa ra- 
dice alla punta in tre > o quattro iìchegjgivolé , 
moftranti all* occhio V interna cavita » \tj 
quale fu olTervata ancora da g^AlUÌcbi^e, parti- 
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colafmcntc da Plinio , e dalPAucone del libro 
della Triaca a Pifone;> allora ,chcj diffe , y-eti 

rivea;'' iTtitf't J\fiVTiS ifÀ(p^TTOuc-eu;'TfM 
ó^avTuv 1» y /(gij óvrco'Joulwy ctaB'èvì^yi- 

l'gTttj T» Non credo. però y che ha Vero, 

chepcrefTerc internaniéte voti tjueftj denti fieno 
il ricettacolo del veleno, e che per lo ftrettiffimo 
forame di quelli fchizzi nelle ferire,, che fà da Vir 
pera mordendoi perchè pigliaadofi una Vipera, 
de aprendo a lei pec forza la bocca, allorché le le 
fcuoprono i denti, fi feorge quel giallo , e pefti- 
lenziofb liquore feorrefe giù per lo dente, • noiu 
dentro la cavità, ma ben fi fuora, dalle radici al- 
la punta, e di ciò gli occhi miei' ne anno prefiu 
più volte efperienza pieniffima* Maheome nqn - 
lonoi denti ricettacolo , o va (hUo della veleno- 
fica, così ne anche per fe raedefimi fono velenofi» 
imperciocché de gii vominife gli fono inghiot- 
titi, ed io intieri, intieri ingozzai; oe ho fatti Tei 
ad un cappone, chenonfolonon<ivorì|» maoemU 
diede indizioalcunodi futura morte, Di più alla 
Vipera morta, ed alla Vipera viva cavati indenti, 
c con quelli avendo punto ilcollo, il. pelato, e le 
cofee di alcuni galletti , e lafctaci apco i denti 
drentoalla piaga, ncEn.fi morirono; de. un Ni po- 
tè del fopran orni nato Iacopo Viperajo più vòlte 
condenti allqra.cav^ti, ecaldiiì paofelemani, e 
PC fece cohpugneteprcire il fanguey& altro male 
|iongV;mtervenne:.»ì che quello avvenir fuolc^ 
daUa puntwa d&'^i<(pUli,. 0 'delle fpine . £d oc 

p ven- 
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Wigo in chiaro )Che Baldo Angelo Abati » e Io 
Scrodero di loro cap{)riccio , e non addottrinati 
dairefperienza rcrifferoy che i denti della morta.^ 
Vipera ammazzano; Ed il volgo potrà redar cer> 
tOi che fu un trovato favoloio quello > che gior- 
nalmente h racconta della morte dì quello fpe- 
ziale , che maneggiando un capo di Vipera un’ 
anno avanti ammazzata, difavvedutamente fi 
punle. Favola non è già, Se io ne pollo far fedc_> 
di averlo veduto più volte, che il capo mezz’ ora 
doppo troncato tnentre ancora ha qualche refi- 
duo di moto, e per cosi dire , qualche favilluzaa^ 
di vita, fé morde uccide come le folTe attaccato 
al bullo, e non gioverebbe per guarire tutta quan- 
ta la loave mufica'del famolb Atto Melani|, del 
CavalierCedlrdi’argentina voce del Ciecolino, 
con quanti droMenti muficalifeppero inventare, 
e rantiche,ele moderne fcuole. 

Non ridete Signor Lorenzo, e non vi paja,che 
qualche davaganza io abbia detto. Ricordatevi, 
^ei nodri Arcavoli, e particolarmente i f itta- 
gotici furono tanto buoni, e corrivi al credere-., 
che fi dettero ad intendere, che la malica folTe di 
alcuni mali del corpo una poflentc medicina,. C-* 
Tcofrado, come;fi legge nelle Notti Attiche di 
' Aulo Gelilo, adèrmò, che i bravi fonatori al pa- 
ragonedi qual fi fia più celebre Medica polTono 
tender la fanità a coloro, chedalle Vipere fona 
dati morii ; E Marc’AurelioSeverino verno dot- 
tiflimo, e diligencìlììino nella Vipera Pitia lorn 
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^ice, elodea per vero f & il l^acuco nel libro 1 
(quioro dell’lftorie de Medici piò principali an- I 
ch’egli lo conferma, &aifannandon> edibatten» 
daiìfaunIungo,e]9Ì2zarro dilcorfb per additar- 
ne le naturali cagionile non li rammentai che la^ 
giovane Euridice moglie del piti gentil Mufico 
deiruniverfo punta da una Vipera finì, tutti i 
Tuoi giorni i lenza che’l canoro marito potefle 
portarle un minimo profitto |dc ilmedefimo ac- 
caderebbe a’Medici d’oggi giorno i iè volefiero 
medicare a fuon di Cbitarrino le moriure di 
quella maligna beiiiola. Se non temellì di allun- 
garmi di foverchioi vi racconterei la bella burla» 
che iptetvenne una volta ad un certo Medico 
principiantC} il quale a vendoletto > che Ifinenia I 
Tebaoo guariva gli acerbiflìmi dolori della Scia- | 
fica non con altrp'i che col cantare alcune gen- 
tili canzonette» volle anch’egli polli in non cale 
I piò generofi rimedi a quefto folo della mufica 
attenerli. Ma di ciò un’altra volta,. Contentatevi 
per ora, che, per potermi quanto prima avvicina- 
re al fine, io vi dica, chela Vipera non ha nella^ 
coda ago, o fpina abile a poter pugnerà , e che 
da ogni vOQio francamente può» e per cibo, e per 
medicamento mangiarli » e fé quando le Vipere 
s’ammazzano per far la Triaca, fi taglia col capo 
ancora la coda, fi taglia, non perchè fieno parti 
Velenofe, ma perchè fono ofiute, e non anno car- 
ne, e per una certa fiiperfiizione , che non fo di 
dove abbia avuta origine , in quella manierai.^ 

ap- 
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appunto* come dice tt Severino nella Vìpera Pi> 
tia, che il volgo ha una certa repugnanza a man» 
giare i capicele codedell’anguille . £ fé v'r foffe 
alcuno» che pur volefTe» che le code vrpetine fof* 
fero toHìcofeye foffcoftiratoa voler mantenere, 
chein'campagnia di tanti antichi, e di tanti mo> 
derni il vecchio Andromaco mentir non poceo, 
quando cantò nella feconda parte del Tuo Poe« 
metco^ 

OvAd* ^ (pipet Ì7FÌlv(4[4atffi¥ y 

Awy^o/ Uff* iof^ É^wv <pohi^» . 

. Dite pure a coftui da parte mia, che coloro , I 
quali anno una fì fatta opinione, non anno ve- 
duto* come veduto ho io vomini,& altri anima- 
li mangiari, non foto i capi delie Vipere , ma^ 
ancora le code cotte, e crude^dc anco dì più qua- 
do IcxVlpere fono vive, per farle ftizzare , & irri- 
tare a mordere, metterfì le code di quelle in boc- 
ca, e fìeramente condenti flringerle, e lacerarle. 

Si che per raccorre il tutto in poche parole* 
dicovi, dìe la Vipera non ha umore, efcremento* 
o parte alcuna, che beuta,o mangiata abbia for- 
gia d’ammazzare ; Chela coda non ha conche 
pugnere^Che i déti canini tanto ne’marchi, qua* 
to nelle iemmine non fono più , che due , e voti 
fono dalla radice alla punta,efe ferifcono, noiu 
fono velenofi, ma folamente aprono la ftrada al 
veleno viperino, che non è veleno , fe non tocca 
ilfangue,c quello veleno altro nonè , che quel 
liquore, che imbratta ilpaIato,ellagna in quelle 

C j guai- 
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guaincychecuoprono i denti'*, non mandatovi J 
dalla vefcica del fiele , ma generato in tutto ' 
quanto il capo* e trafmefib forfè alleguaioepec '■ 
alcuni condotti falivalif» cheforlèmetcon capo 
in quelle.- ^ ' ì ’ 

Ma di ciò aver potrete maggior contezza > quan>^ 
do leggerete un’alcralettera, che hocominciat'a 
fcrivere al tioftro dottilTimo V efi eruditilfimoSi* 
gnor Carlo Dati , e contienei* anatomica de- 
fcrizione dì tutte le parte internejdceficrne del- 
le Vipere, e d*altri ferpenti, che noli fon velenofiy 
èconofeer potrete , quanto falfamente alcuni 
Autori antichi (criiTero, che a quelli ^ de alle Vi'-i 
pere mancano alcune parti Jche pure fefi guar- 
dano bene ',Ie anno , e particolarmente i canali 
dell’urina, i quali dopo avere feorfo pertotta la 
lunghezza dei reni, sboccano) uion come parve 
alfa vvcdutxlEmo Giovanni Veslingio nelVinte- 
nino retto* ma in una piccola , e rilevata felTura.i 
fituata nelle femmine tra Tuna v e l’altra parte 
delle due gole {lerine, e dentro a -quei canali ha 
jf trovato alle volte qualche piccolo calcuIettO) lì 
come ne ho trovati dentro alla carne de’ reni 
ifteflì* Leggerete ancora) che la Vipera non ha fi., 
cervello di color nericcio ) come credette Baldo 
Angelo Abati, ma che ben fi è bianco, e che non 
c di mole così pìccolo, e così leggiere, come vol- 
le il fudetto Autore, dicendo , che appena arriva" 
a quattro grani di miglio , avcnd’io pofto men- 
te, che perla più è Tempre di pefo in circa dodi- 
ci 
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credici granì del medenaiosùglìo> ma nella 
>l|^avigliora 1 e foctiiilGma fabbrica dell’occhto 
wrere grand’occasione di ELorofaref edtrifve' 
g^iarvia nobililiimeiconceaapiaziooi incorno al- 
la orìgine de nervi) delle tunicheyC degli umorì> 
era eguali il criftaUino è di una pecfecca sferica fì- 
guraicome quella della maggiorpauedegli ani- 
mali, che vivono neiracqua.. . .. i 

Panni, cbeadenTo voi afpctciace» che io vi Fac- 
cia qualche dotco, foccile .f e<ben ponderato di- 
i'corlo , Svenandovi in>qual mòdo il veleno vi- 
fKfino mandi via la vita introduca ne’corpi 
la morte. *$6 egli. ve rintroduca operando eoa.» 
-an’occulta pacenea, e dalPumano intendimento 
non penetrata, o fc pure arrivato al cuore difcac* 
ciandonc gliacomt caloriEci , del tutto lo raf- 
freddi, do agghiadi o pure multtplicando , e 
rendendo più vivi que’medeEmi atomiidifover- 
civio lo.rifcaldi, lo rìfecchi, ed adatto rìfolva..., 
e (iruggagli rpiriti; overofetolga a luì il fenfós 
ole con dolorofe fwature ftuzztcandolo, faccia 
Q , che il fa ngue al cuore troppo dirottamente 
ricornàdo,lolodocbÌ3o fe impc^fea il moto del 
medehmó cuore, facendo congelare il fanguo 
nelPuna, e nell’altra cavità diluì, a Pegno tale, 
ch’enon polTa più redrìgnerE, e dilatarli, o Po 
pur Sccia, cheilPangue non Polamente quagli 
nelle cavità del cuore, ma ancora , che fi rappigli 
in tutte quante le vene. 

Voi v’iogannatc , fé ciò da me pfetendete..! 

' C 4 con- 
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conceotandomi > che quefta fia una dì quelle^* 
tancei c tante co(e, che non fo , e che non ifpeco 
* dì fapere» perche dopo molte efpericnze fatte 
quefto fol fine in Cani) Gattii Pecore» Capre»Pa-' 
voni) Colombe» & altri animali » non ho per an- 
cora trovato cofa inabile » che intieramente mi 
fatisfaccia» eda poterla fcrivere per vera. E fe be- 
ne in alcuni animali morti dalle Vipere fi trova 
quel congelamento di fangue nc’vcntricoli del 
cuore » io però non l*ho lèmpre trovato in tutti» 
e per lo contratio quel medefimo congelamento 
molte volte Pho veduto V c molte no in animali 
fatti morire con iftento » l’ho veduto dentroal 
cuore di vomini morti dì male naturale » &ulti- 
maméte inun Cane ammazzato da una freccia del 
Baatanse mifialecito per paflTaggioildirvi»chc-* 
quel Cane una mezz’ora dopo chefuhrito» co- 
minciò ad avere vomiti frequenti , c làticofi » ed 
in fine conurli»efcontorcimenti orribili fi morì» e 
in tutte, quante le fue vifwre non fi trovò una-» 
minima lefione» e quel luogo ifiefib della cofeia» 
nel quale la freccia fi era fermata » non avea mu- 
tato ne meno colore» e dì più vi dirò» che al dili* 
gentifiimo, c l^ravifiìmo Notomifta Tilmanno 
dal tagliar quefto Cane» e dal maneggiar lungo 
tempo»e minutamente tutte leinteriorajnon ac- 
cadde fa(lidio»ne malattia » c pureuna volta voi 
mi dicefie» che un gran valentuomo raccontato ! 
vi avea, effere fiato molto male un certo giova- 
ne» che rcceootoihìa d’un Cane da quelle frecce 

am- 
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apitnazzaco. Può efTere> che egli ne fteflemaletina 

10 vi riferKco quello ) che ho veduto > nonmo« 
vcndoilil allo fcrivere altri , che l’amot del vero» 

11 quale mi vieta ilcredere a coloro r che 
^vece fitti ch’ai ^er àris^tuan livdtii 

E costferman fua opinione, 

Prefemi furono a quella operazione que’due dot* 
tiffimi,e tanto rinominati Inglefi, vi era il cele» 
bre Matematico Gio: Alfonfo Borelli) e Tinge» 
gnofillìmo Antonio Olivate le vi lì foSero potu- 
ti trovare quegli AutotìyChe anno inCegna tocche 
coloro» i quali maneggiano i corpi morti di ve- 
lenoy lì mettono a un pericolo grandiflìmo dt 
vita^mi rendocertoy che avrebbonoconfelTato» 
che vano era il loro forpertoie fé il Capo di Vac- 
ca ebbeanch’ egli una tale optnionei e fedilTo. 
che anticamente i condennati< a bere il veleno 
erano foliti di lavarli avanti d* ii^hiottire la^ 
velenofa bevanda, acciocché dalTelter lavati do- 
po morte, non ne reftalTero infettati coloro, a* 
quali s’afpetcava di far quella funzione, e fé preie 
per telHmoniodi ciò alcune parole, che’l divino 
Filofofo nel Fedone fece dire a Socrate jmi per- 
doni il Capo di Vacca « einoo fa qui le parti di 
quQlgrandi£imo,ellimatilIìmoScritcore,ch*egli 
fi é,e nel credere, che Socrate veramente credelle, 
che dal fuo corpo avvelenato potelTe ufeire al- 
cun mortifero alito dannofo a quelli , che lo 
alleano a rimaneggiare nel lavarlo, ha il torto 
per fc , c grandillimo Io fa a quelfapientilfimo 
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>Tj&n )0 vii quale (come iì vede chiaramente dalle 
jfoe parole riferite da Fedone )non s'IadulTea 
ararli, perch’ei credere qUeftabaja,nemoftra,che 
tampoco la crededero queivaletu’ vomiai, 
erano quivi prefentirma d lavò ò per levare una.» 
cerca ubbia a quelle volgari dooniccivole, chc_» 
doveano lavariodopo morto y lequaiiv come^ 
troppo cafofcyfchive; e guardinghe erano r<dtce 
forfedi fare grandma tei, e gran lezi, quando fi da- 
va il cafo, che elle ’dvefiero a lavare foorpidico- 
lorotChe eranofatù morire col v^ena, o purcL., 
che più verifimilemi pare , volle Socrate lavarfi, 
perchè potendo farlo da per fé medefimo in vita, 
non volle dar, qoefto impaccio y e quella* brigai 
dopo mone alle donne;£ perchè veggiace, ch’io 
non io n lontano dal veto > non cralalctrò qui di 
traferivére le parole ifiefie di Socrate , tali quali 
appunto nella Greca-Avelia furò no feri tte, e vi 
aggiugnerò ancora come iole tsarporcerci nel 
t^featìo idioma*. -K»/ «r^e^ov' t< 

3«3( 99 hovlf 09^. ivKeiyxf' Qi\Ttor dheu Kou~ 

(UlUi^vjtM'lVW .99 <pdfU»tC0f y 7(1^ Tl^xyfjtacvn 

T»rf y uveali yaxpov' AÓveir;. ^à 'e temptt 

ch^io ‘vada- 4 lavarmi, .imfcrciocche>mi pare pi» 4 
propedfo bere ilveletiv lavato che faro, e non darC-, 
alle donne la briga dilavare il cadavere . , 

* Jo non vorrei giày che qualcuno ii defie ad in- 
tendere ,<hèfoflè quidi mia intensione corre al 
Capo di Vacca , & a gli altri di fopra nominati 
j^iccri, nc anche una mìnima particella di qiiel- 
’ ^ ■ la 
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l»^andi{Hma (lima , nella quale roeritamencc^ 
fan tenuti , perchè non fon tale» ne valevole a 
p«>tetlo fare » ed io paragone di loro io fon’ vo^ 
modi quelle colematerialete rozio; oltre che in 
tutti quanti gli Scrittoci rromtglìanci.piccolilfi«< 
mi nei agevolmente lì trovano, e particolarmen«< 
ce in quellifChe molto anno fcricto. Siamo tutù 
vooiìni,e perconlcguenza foggettiairerrarejSo* 
lo Iddio è tutto fa piente , il che ben eonofeiutd 
dal modellillSmo Pittagoraxon molta ragione 
rìHncando il nomedi Savio, lì prefe quello di a<r 
macore della fa pienza. lolodotiinele Sette de* 
Filofolì, ed in tutte trovo molte cole, che fveiata 
ci tnoUrano la verità) ma vene trovo ben^anGh«l 
moU’altre^ checon la verità, ne poco, ne punto 
s’accordano. Amo Talete iamo Anailagora, Pla^ 
tone, Ariftotile,Dcmocrito»Epicuro, e tutti qua- 
li ì Principi delle FilofoHche Sette, manonfìiu» 
però , eh* io voglia fcrvilmense legarmi a giurai 
pet vero tutto quello, clteanno detto, o fcrittdj 
come lo £n giomalmenteda piti minuca^plebe di 
molti protervi 0ìm i fettarti , i quali per do ro» 
verebio, € per dir così, j:abbiofo amore, che port> 
tanoal capo della loro Icuola, non vogliono udi<*> 
re opinioni conciarie a qu;ella,e forzati ad micol-' 
ra rie , e da evidenti ragioni alle volte convinti », 
non fa pendo trovare alt!roicampo,o futtcrfugiOK 
ricorrono alle cavj|laziooi,à?fbnfmi, ed inuitì- 
mo luogo alle (Irida , c fc fi vuol far veder loro* 
qualche cfpifienra, fi iBctcono I» mani avanti a: 

gli 



ai 


44 óssetvAz,mr.ALLBrì?eKEi 
gli occhile fo di certo, che un prolondoNi, 
ftro in ifcrittura petipacetica , e molto ven| 
bile vomo , per non cffcr ncccffitato a contr 
▼ere le non più vedute ftelle, e l’altrc cuiiolè 
vita ritrovate in Cielo dal Galileo , non volle^jj 
«nai airocchio adattarfil’occhialcjcd un’altro, a 
cui io diceva, che quelle piccole Botte , che di 
State , quando comincia a piovere falicllano pel 
le pubbliche polverofe Brade , non nafconoiiL* 
queiriftante dall’incorporamcnto della goccio- 
la deU’acqua piovana con la polvere , ma ch’elle 
fon di già nate molti giorni prima, e proraetten- 
dodi dargliene elpcrienza vera, co n fargli vede- 
re , c toccar con mano, che tutte quelle , che egli 
fi credeva allor* allora nate, aveanolo ftomaco 
per lo più ripieno d’erba , e grinteftini" d*c(cre- 
menti, non lumai polfibile , che potelfi indurlo 
a contentarli , che in fila prefcnia io ne aprifli 
una , qual più a lui fofie piaciuta. Miglior co- 
ftume fu quello di Potamone Aleflandrino invé- 
tore della Setta , che fu chiamata Elettiva. A 
quefio avveduto Filofofo , purché imparaffe# 
qualche verità ,'poco importava , fe trovata l’a- 
Tefie , o nella fcuola Ionica in bocca d’AnalG- 
maodro,o nella Italiana fu la cattedra di Pitta- 
gora, anzi da tutte le Sette indiffcrcntcmcate co- 
glieva- il più bel fiore delle più vere, o per lo me- 
no delle più probabili opinioni . Vado ingegnà- 
domi anch’io d’imitarlo,avvcgnadiochc fappia, 
che ogni giorno potrà cflcrmi detto con molta 
ragione 
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tu chi sèi che vuoi federe a fcranmii 
Ver giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d^uttaffanuaì 
Con tutto ciò nell’aborrire la menzogoa viverò 
contento di me medcfmioy e della mia naturale^ 
inclinazione , che nella faticofa inchieda del 
^cro 

Quanto piu puhcolhuen voler sbatta. 

Avevi ormai dabilito di voler terminar qui la 
ìeti;eray ma non me lo ha permeflb un nuovo or- 
line di cole curiofeye non indegne da faperfì ì t 
1 è > che riferifeono alcuniyche alle Vipere fèm» 
xiine, allorché fon vive, non nafeon vermi nello 
3udella j maVefperienzam’infegna in centra* 
rio y ed aggiorni pacati ne trovai piò di trenta^ 
vivi nello domaco y ne grintedini,e già per l’af- 
pera arteria di una fola Vipera femminai& ì mi- 
nori dì quedì lombrichi erano dì lunghezza,edi 
grodezza come glirpilli più piccoli, che adope- 
rano le donnejdc ì maggiori erano lunghi quat- 
tro dita a traverfo , e grodìcome quella corda» 
del Violino, che chiamali il Bado ; i primi di co- 
lor bianco, &i fecondi diroiIìgno,e dopo cavati 
dal ventre della Vìpera , videro lo fpazio di uol# 
terzo d’ora redi quedi vermi non iotefe a mio 
parere di favellar Seneca nel libro lècoodo dello 
naturali quedioni dicendo . In venenatis corpo’^ 
rèbus vermh no» nafeitur . fulmine iSia intrapau- 
COI dies verminant , perche lì vede manifedo,che 
Seneca parla de’vermi>chenarcoQO dalla carnea» 
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ìmputridica de*corpi morti > facendo menziò^nc^ 
de’corpi percosG dalfulmtneyC perconfèquenza^ 
da quello ammazzati f che dopo lofpazio di po> 
chi giorni polFono invermioare. E s’io m’inga- 
no nella intelligenza di queftor luogo d( Seneca, 
avranno ragione il Mercuriale, de Severino , i 
quali tengono, che Seneca incendelTe di quei 
vermi, che nafeono ne’ corpi degli animali vole- 
nofì viventi. Ma Ha com’efTerfivoglia , nond 
può negare, che , o in un modo,o neiralcro, Tem- 
pre Seneca non (ìallontanalTe della verità, gia- 
chc,com’ho detto, (bvente nelle vipere vive tan<* 
tomafehi , quanto femmine Ctovanlì quei vermi, 
de i cadaveri delle morte inverminàno,ancorche 
dal fulmine toccate non fieno > e non folamente 
inverminanoquefti cadaveri putrefacendoli, ma 
bacano ancora in procelfo di tempo le polveri 
viperine aride, fecche , e con Elifìrvite Enillìmo, 
per così dire, imbalTamate. 

Dopo di che non farà totalmente fuor di pro- 
poli tol’invcftigare, le veramente i corpi delle.. 
Vipere', oi luoghi, dóve lì nafcondono,o le'eaT 
fe, nelle quali G conlèrvanofpirino odor fetido, 
ftfpiaCevole,come vòlleTAldrovando contnòl- 
ti altri moderni,&:ancicamente Marziale. 

fuga ^E’iperit cubile ''' 

‘ ’Afaliem , ejuam quod oles olere Bajpt . 

"Al che rHpondo , che nele Vipere,ne le fecce 
d&’lorò inceftini non anno fetore « ne lafcianò 
per quella ragione niai’odorc ne* luoghi da efle' 
- ’ ’ abi- 
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[a^bJwti ; & io nelle Icatolci ndle^qqali H confcr- 
!|vano, mentre non ve ne fienoilatedeUe morte , e 
le Tcatole troppo angufte, e fenzaJ convenienti 
^rpiragli , non hq mai fentito quel puzzo naufeo- 
fo y di che £à menzione l’ÀldrovandOf A^Fcrmo 
bene ,cbe fcal maichio della Vipera>fì cooiean- 
co a molti altri rerpentiyfi premano i due mem- 
bri genitali«& alla femmina le due quali vefiche^> 
te feminaliyche pendono vicine alle due porto 
della Natura y ne Ichizza fuora una cert’acqua_« 
fottililTima di odore gravey odiofamente falvatì> 
coyC proprio rerpentino : e qui prefe l’errore d 
Gelneroyche non leppe diUingueiey fé quel feto- 
re veniva dalle fecce inteftinaliyO pure dalla fud- 
de tea acquoyil che fu molto meglio ofllrvato da^ 
Eltano nel libro nono de gli animaliy 

04 CfltfVWW ÓirfAll» 

onde per faluar MarzialeyH potrebbe forfè dÌTC_»y 
che volend’cgli fpiegare il marodore , che avea 
Ba0à in quelle parti y delle quali più bello è il 
tacere y che il dire y con ragione lo antepofea^ 
quello y che. (pirano le Vipere dà luoghi deftinati 
alla generazione ; e tanto piùycke la voce,(^uhHe 
ufata da Marziale, non folonpuò intendere del 
co.vaceidloyo luogo y dove dorme y e s’acquatta.^ 
la Viperaymaancoray e forfè più propriamenco' 
qui y pigliar li dee in quel lìgnificatOynel quale., 
molti Latini fé peCervironoye paiticolarmente.*- 
Cicerone in più luoghiyC la hgliuola del Re Ni' 

I fo apprelTo Ovidio ncirottavo delle Trasforma- 
'aioni. ‘ " Ndm 
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N am pere^nt potius Jpcrata Jtm 

Vroditione potens' -r 

£d Aralanca od decimo ' { 


n 


QuodJifoelieUreJfem, ' ' 

P^ec mihiconjH^tum fata importuna ntgarent^ 
Vnm eraSìCum quo fociarc cubilia velhm, 
Nclmedefimofenro , ancora leggeH nella Genefi I 
^ulgac : vers. <juia afeendifii Cubile patristai 
Maculala liratum e]us \ £d il verbo eubitare iiw 
Flauto nel Cureulione, nel Pfeudolo, e nello Sci- 
co, & ancora il verbo tubare ytitW* Amficrionc-j 
annoilmedefìmo (ìgnifìcaco , e tralafciandoi 
Greci per non mi allungardi Soverchio , anche i 
noftri Tolcani in quello propofìco anno adope- 
rato il j|i4rere, e neibno efempli nel Boccaccio 
uov.i^Mt: Giletta giacque con lui ebbene due 

figliuoli : nov: /z.enelMaeftro Àldobrà- 

d ino . * prova per ijperieux.a^che egli dice, cha 
ahi tagliafse due vene, le quali fono dirie to ahi o» 
recchi , che colui, a cuifofsero tagliate, & aperte^ , 
non avrebbe podere di giacere con femmina , e nel 
mio cedo a péna d*un*antichisfìma vitadi Santf 
Antonio . Tu hai giaciuto, o malvagia' femmina 
£ol drudo tuo,e non hai temenn,a d*accoSÌar$i al sa^ 
Dalle fole partì genitali adunque.» 
nafee il mal’odore delle Vipere,e non da tutto il 
corpo, ne dal loro alito , ne da gli eicrementi de 
gl*inteftini,i quali eferementi li come non anno 
fetore , cosi anche non anno odore , del che pec^ 
ci^erienza ogni curiofo potrà chiarirli 5 La onde 
' ^ non 
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eon focon qaal motivo dalla delicata fragrali* 
za dello ilerco viperino , Lucio Maineroargo- 
mencar poteire,che Jl temperamento delle Vipe- 
re fìa (ecco: Ed il dotti iTmio Pietro Cail elio nel 
libro delPlena odorifera, quando fcrifle , che lo 
(lerco d’alcuDÌ Serpenti hà odore di mufchio t fé 
traquefti (èrpenti:ei>be intenzione di noverarcjr 
anche le Vipere, io credo, che s’ingannafle , & il 
limile dico dell’erudiri(r>mo Giovaonì Rodio y 
che n elle olTervazioni medicinali aflTerma di ef- 
fèrll pienamente certilìcato di qoeft’ odore del- 
lo (lerco ferpentino in un viaggio, ch*ei fece nel 
monte BaIdo,che da lui ojQTervato ciTcre abbó- 

dantilTimo di Vipere. 

Se trafcorrOorqua, de or la fenz* ordine alcu- 
no, de alla rinfiifa di grazia non aggrottate Icl* 
cigliò, e non vi rcaodalezzate,ma ràtnmentatevi, 
che nel bel principio mi prote(lai<,chercriverc io 
v^ioleua , ciò che di mano, i n mano, alla memoria 
nli| farebbe venuto i ed ormi rovviene,chc Gale^ 
no^ molti valentuomini moderni ìnfegnano, 
ciic-il man|dar le carni viperine induce arden tir- 
ma , ed ineipnguibile fete : Quello, infegnanré- 
toha pattc^eccezzìone in un virtuofoie nobilif* 
lìmo gentilùi^mo di abito di corpo gracile piò 
rollo , che mr,e fui primo Bore di fua gioventù , 
il quale in qtfefta prefentellate ha durato quac- 
troftteimane continue a bere ogni mattina per 
colezìone una dramma di poluereviperina, Uè* 
perata in brodo fatto con una mezza Vipera di 

D quel- 
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.quelle prere aelle coliinecte Napoletana: a defi- 
«are poi mangiava una buona mineftra fatta di 
-pane inzuppato io brodo viperino) falpimentata | 
(permettetemi quella voce ) con polvere viperi* 
nateregilata col cuore, col fegato, c con le carni 
fminuzzate di quella Vipera, che avea fattoi! 
brodo: bevea il vino, in cui affogate erano le Vi- 
pere: a merenda pigliava una emulGone appa- 
recchiata con decozzione, e con carni viperine^; 
e la fera la di lui cena era una minellra (ìmilea-, 
quella della mattina; e pure egli mi ha Tempre.» 
confelTato, che non folo non ha mai in quello tò- 
po aura Tete,ma nemeno aderenza al bere, e non^ 
bevea Te non quanto gli parea necelTario per vi- 
ver Tano« Un vecchio ancora fettuageoario ooiu 
ebbemairete,elìmangiòin un mefe , e mezzo più 
dinovanta Vipere prefe di Hate, & arroHite, co- 
me fogliono i cuochi arroHire Tanguille , & il fi- 
mile intervòne ad una donna di venticinqu* 
ni, & io nel far cuocere arroHo per mia curiosa 
alcune Vipere,non hò mai fen tira quella ToavifEì- 
ma fragranza, che da vomìni degni j|ii fu 

detto al Severino, che Tpjravano cerfe V^erear- ! 
vollite, afegnotale, che correr feceru tutto 41 vi- 
cinato in traccia delTinTolitodeliqireTlfimo odo- 
le: Se poi ilmlgiar quelle carni pr<^uca ne’ gio- 
vanili corpi delle femmine(come vogliono mol- 
ti aurori) quella convenientc proporzioinc.dalle 
parti, e de colori , che chiamali bellezza, e le alla j 
Tcnileecade il perduto beilo ceHituilca , io non^ < 

> ne 
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ne fono ancora venuto in chiaro ; m’immagino 
però t quanto alla proportione j òc alla leggia- 
dria delle parti y che la Vi pera non (ìa da meno 
della lepre y di cui Marziale fcherzando favo- 
ieggiò . 

Si qpiando^ leporem mittis mihijGellia-,dicis 
Formo fus fepter» y Marce ^diebuseris ; 

Si non deri de s ,Jtveramdnx mea^narras 
Edifii nunquam-, Gelliaitu leporem . 

' Molti dotti y fa vi >6c intendenti vomini ten- 
gono per fermoy che neil’a pparecchiamento de’ 
trocifci viperini y per fervizio della Triacayh ab- 
biano da rifiutare y come inutìliyC nocive tutto 
le Vipere, cheanno in corpol’uova yC fi fonda- 
no fu quello y che (3aleno fcriffcy che non deb- 
bono entrare nella Triaca le carni delle Vipero 
gravide : Io parlando Tempre con ogni più do- 
vuto rifpetto y fon di contraria opinioney e cre- 
doyche (e i nofiri diligenti fpeziali vorranno có- 
porre i trocifci con Vipere fenz’vova , farà loro 
di mefliere comporgli di mafchi y e non di fcm- 
oiiney perchè tutte le femmine anno l’uovayO 
particolarmente fe pigliate fieno in campagna.» 
in que’tempiyche furono {limati più opportuni 
da Damocrace > da Critone , eda Galeno. Av' 
vertirono ben ciò queidottiflìmi Medici , cht^j , 
l’anno 1 597. furono deputati alla correzziono 
delRìcettario Fiorentino yC lo conobbe ancora 
l’Aldrovandoychefcrive , non dar faftidio fo 
abbiano l’uovay purché le Vipere da i mafchi nò 
■■ D » fic- \, 
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fieno fiate calcare > e per potcrfene accòrgerò i ] 
ne da ilcontrafi'egao y che Tuova nonlbnpìù ! 
groflè deTcmì di Papavero , o de’granclli di Mì- 
glio j loggiugnendo , che felc femmine non fi 
fieno congiunte co’nia(chi,l*uova non padano 
inai quefta grofiezza ; e di parere non moltó di- 
verfo par, che fodero i fopra nominatì corretto- 
ri del Ricettario , i quali rifiutano lolamento 
quelle Vipere , che anno Puova grode , e lineate 
difanguc j ma per dire il vero, alle mie cfperien- 
ze non regge il detto dell’Aldrovando, imper- 
ciorchc nel fine del mefe di Gennajo ho fparate 
moire Vipere, ed in tutte ho trovare Puova grof- 
fequanco le comuni ulive , e di fiinguc vergate ; 
e pure è credibile , che queftVoua non fodero fe- 
conde .e per così dire, gallate , perchè tali cd'en- 
do,ne farebbon nati nel mcfc di Agofto i Vipe- 
rini j e non è fcdcl contra0Vgno di fecondità il 
vergolamento de! fangue, perchè anche nelPup- 
va non nate, che trovanfi nclPqvaja delle gal- 
line cadrate, e delPaltre galline, che non anno 
abitato col gallo , fi vede quel vergolamentosa- 
guigno . Si che, avend*oflerv.ito, che nelle fia- 
giuni adegnate perla caccia delle Vipere da Da-' 
mocrate,da Critone, da Galeno, e dagli altri 
Greci, & Arabi, che da* fuddetti anno copiato, li 
trovano fcmprcinqnclHlcrpcntcIli Puova gran- 
di, e grode , crederei fi potede dire , che quando 
Galeno parlò delle Vipere pregne , volle fola- 
m.entc incender di quelle , che anno i Viperini 
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-f6‘ corpo all’uova attaccali , in foggia non gran 
co fa differente' da (quella) fe vi ricordate ^ eh/» > 
Tanno pafTato vedémo nel pefee chiamato Squa- 
dro, ed in altri pelei di Marche fenza quefti Vi- 
perini in corpo, ógni Vipera è buona per laTria. 
c^ , piccole jogtoffe , che fi abbia l’uova, non 
cficndo vero, che quelle, che le anno grolfe , fieno 
magre,fmunte, e sfruttate 5 anzi, che quefte It^ 
ho trovate feraprc graviffime.e maggiori dell* 
altre ,epià bizzarre j de a'propofito della graf- 
fezza degnodiconfidcrazionefi cjd^e dopo aver 
tenuto rinchiufe alcune Vipere nove mefite fen- 
za cibo , quando Thòfparate mi fon'riufcitc^ 
molto graffe in quella parte,che fi chiama la Re. 
te , e da’Medici vicn detta Omento, e Zirbo. ' 

Inqueftcmienaturali offèrvazioni ho confu- 
mato gran quantità di Vipere , facendone allau 
giornata uno ffrazio grandiffimOieper cavar,co- 
me fi dice , ilfottil delfottile , ho femprc mcffL. 
da banda, e confervatc tutte le loro carni, e Tof- 
fa , che fcccate in forno, e pofeìa al fuoco vivo 
con lungo, c fadcofiflìmo la vorio abbrucia te, ci 
ridotte in cenere, con acqua di fonte n*hò ca-. 
'Tato il Sale ,e purificatolo, e ridottolo quas*in 
cri ft a Ili , ho voluto fiat*crperienza di fua virtù , 
& ho ri li venuto , ch*egli è per Tappunto, come 
fon tutti quanti gli altri Sali, cftratti dalle ce- 
neridi tutti gli animali, e di tutte le piante, che 
indifferentemente dati a! pefo di due dramma^, 
€ mezza in circaevacuano il corpo >, come fcbc» 

5 vuto* 
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vuco fi foffe una di quelle confuetcì ed ordina- 
rie medicine , che Lenienci da’Medicì (bn det- 
te. ^efti Sali delle ceneri ^el purgare anno 
cucci era di loro ugual po(Tanza)Comes*è veduto 
cencina/a di voice , canto quel di Rabarbaroy di 
Sena y di Turbìcci > d’ Agarico, di Sciarappa , di 
Mecioaean,e degli altri limili s quanto quel di 
Piantaggine, di Cipre(To,di Lentifeo, di Sughe- 
ro, di Scorza diMelograne,diScopa,diSorbe, e 
di Corgniolejne altra differenza ho mai faputo 
feorgervi , che quella delle figure , la quale pe- 
rò ( per quanto con ogni curiofà diligenza ho. 
potuto oifer vare ) non rende ne piò viva , ne più 
infingarda la loro faculcà folutiva : quindi è che 
non fenza ragione mifò befiè di quegli Autori 
Chimici, che anno avuto gli occhi cosìlincei da 
poter ritrovare tante , e diverfe,e tradì loro c6- 
trarie virtù , più in un Sale, che in un’alcroj e mi 
rìdo della poca efperienza di quel tanto accre- 
ditato Bafilio Valentino , il quale nella Cazji» 
olcr^un’infinità di vane immaginazio- 
ni ^fcrilTe, che Tei Ioli grani diSalediRabarba* 
to, odi Sena, o di Efula fon ballanti à far^una^ 
buona, & aggiullaca evacuazione. Ma di quella 
materia a ballanza ho Favellato in quel Difeorfo , 
che l’anno palTaco abbozzai deUit rmtHra deSatif 
f de&e lorofigure. 

Avedo lecco nella lloria degli animali di Ari- 
ftotìle t che alle più delle bellie velenifere è no- 
tevole la Tali va utnana } venneix^i capiicciodi 
V far 
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far prova) fé ciò folTe vero >e particolarmente neU 
le ViperC)e tato più)Che Nicandro dettolo aveai 
e trovailconfermuo da Galeno in più luoghi)da 
Plinio y da Paold Egineta > da Sera pione > da^ 
Avicenna> e da Lucrezioycbe filofofaBdo cantò 
Bflitnque ut fer^ens hominisquA taSiafaliviS 
Difperitf AC fefs mandendo ctnfcit ipfa. 

E quefti Antichi fono flati fecondati da molti 
Moderniye particolarmente dal Cardinal Ponzet» 
tOyda BertruccioBolognefe, dalGefneroydal Za^ 
cutoyda Tommafo Campanella >da Marc*'Anto^ 
nio AlaimO)da LelioBifciolaycdal doitiflìmoye 
celebratiBìmo Vlifiè Aldrovando j il quale noiu 
Polo tenne perfermO) che la fall va deli’ verno am^ 
mazz* i Serpenciyma volle ancodifcorcervì fbprai 
e darne la ragione, riducendola inEneya. quel va- 
no, e chimerica nome della tan'tO. decantava anti* 
palia ; Ma Pier Giovanni Fabro, e Marc’Aurelio 
Severino pocoprezzandola , adduflèro per efiìca» 
ctfGma cagione il SaleAmmoniaco,del quale pie^ 
nilfima diìlero ogni forte di faliva,. ma (opra tut- 
te l’umana. Io rlnchiufi dunque fei Vipere fcclce 
in una grande fcatola,e per quindici mattine al- 
la Bla ad una aduna fpalancandolagolayprocu- 
rai , che alcuni vomini digiuni gliela empiBero 
dì fpucoy eferrando loro la bocca-, k coftrinfì pec 
forza ad inghiottiilo, e tutte fono vilTutex c vivo- 
noancora , ne da malattia fono mai fiate (opra- 
prefe, anzi perla dolcezza del nuovo, ed inuBtato 
alimento, mi raifemhrano molto più beUe, e guiz- 
. ^ zantì 
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^zintì/c^eri'oiico^eperchc TAldrovado fcrivcao^ 
cora » <fne i Claclatani tofto» cheanno prefì iScr* 
. pQUci y-gli arpetgonodì faliva i per la virtù del- 
la quale s’avvilircono ■, e per'donolamalizia del 
veleno , volli aocb di quello (àr la provale reftai 
certo-, che non lì accolla, tie poco , nepuntoal 
vero , pordaché lì morirono turtigli animali , 
che mordere io feci dalle Viperem quella guifa 
•preparate, c le Vipere per lo bagnamenco dellsL-, 
falivanon infralirono mica, ma dirbegoofe , & 
altiere più fovence vibravanoracuca, e bipartita 
tolg ore del la li ngu a, • 

Non mi apporta però maraviglia ,che a tanti 
Scrittori quella verità ha data incognita^, per- 
che andando dictvo alle voci del volgo, non ne 
fecero forfè efperienza,e tanto più,chc lofiuzzi- 
care le bocche delle Vipere non è il più bel tra- 
fililo del mondo, e chi ne redademorfo , farebbe 
il bel lue danno , eli potrebbe a lui dire coU^Ec- 
clclladico . Q^s m^erehitur incant^torà a fer^ 
pente percujfotdr omnibmst ^ui apprtpiant heiUisì 
Stupifeomi bene di Galeno , il quale nel decimo 
libro delie potenze de i medicamenti femplici , 
dopo aver detto, che lo fputodell’vomo digiuno 
ammazzagli Scorpioni, loggiugne d’averle vc- 
duio con gli occhi Tuoi proprii , e d’averne fat- 
tapiùje più volte efpcrienza pienidìma . Sogli 
vominìjc fegli Scorpioni , che nafeevano a quei 
tempi in Roma , & in Pergamo erano fatti , co- 
me gli vomini,e come gli Scorpìni della Tofeana;, 

> mi da 


Digitized by Google 



I>J VnjÌl>iC€SCO REDI, 57 
fise fia lecito chieder perdono a Galeno ( vomò 
per altro » che nella medicina dopo Ippocrate,nó 
ha avuto uguale ) fe non voglio credere, che egli 
ne prendere erperiénza,efe pure la tentò, for/L» 
fu una loia volta ) nella quale per cafo fortuito i 
e non per cagione della faliva fi morì lo Scorpio- 
ne , perche molte volte ho durato fei giorni có- 
cinui a fare ogni mattina fputare addofiò ad at« 
cuni Scorpioni da vomini digiuni» de afietati»e 
gli Scorpioni non fon mai morti ^ Muojono be« 
ne infallibilmente in capo ad un terzo d’oraife t 
ciafeheduno di quelli fi metta fopra la groppa^ 
tre,o quattro gocciole d’olio di uliva^pet lo che, 
fe mi maravigliai dKjaleno, molto più maravi- 
gliomi d’Alberto Magno, che nel libro degli 
animali racconta d’aver immeiro.in un fiafeo d* 
olio uno^Scoipionei il quale vtfife lo ipaiio.di 
ventun giorno movendofi , de aggiiandofi nel 
tondo di quell’olio. In un fimil vafopoco men, 
che pieno d’olio io rinchiufi una Vipera , che vi 
galleggiò viva fefiant’oreyma vinta alla finedal- 
la fianchezza , fi abbandonò a poco, a poco mor^ 
ta nel fondo del vafo, & avanti,, che morifio 
sforzavafi con tutta la naturai pofiìbilità di te- 
nere per io meno l’efirenra parte del mulo fuor di 
quel liquore , e fe tal volta le riufeiva cavarne.^ 
fuora il capo , fpalancava quanto più poteva U 
bocca, per ripigliar quell’aria , che fon’all’olio 
era a lei fiata negata . Più violento dell’olio d’ 
uliva fu ad un’altra Vipera il terribiliiftno olio 

del 
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del Tabacco) imperciocché avendola il Talento I 
Notomilla Tilmanno ferita in pelleiìn pelle , fu 1 
Tarco della fchiena con un’ago infilato d’una^ ] 
agugliata di refe inzuppata di quell’olio) e tra- ^ 
paiTato il refe per la ferita > in menQd’ un mezzo 
ottavo d’ora) dopo alcuniftrani avvolgimenti) 
cafcò mortaiCOOTulfajdc intirizzata, come fe da- 
ta foITe di bronzo, de un momento dopo ricotnò 
flofeia, e pieghevole , come fé due giorni avanti 
fode data ammazzata. Morte fomiglìantidìau^ 
in tutto, e per tutto fece un’altra Viperaya cui fu- 
tonn mede giù per la gola quattro>o ciiique goc- 
ce delfuddettooliodi Tabaccoimafemoriqued* 
ultima Vi pera, non morirono alcune Anguille,'a 
cui fatto il medefimo givoco, furono in quell* i^ 
dante gettate nell’acquaje pure poco prima era- 
no morte , ancorché gettate fubito nell’ acqua_>t 
molte altre Anguille ferite fu la groppa eoo» 
quell’ idedb ago, che nella cruna avea il hlo in- 
tinto nell’olio del Tabacco, e fu odervatO) ch(L« 
quede Anguille morendo diventarono di vo« 
certo color biancheggiante, ancorché vive cen* 
dedero al nericcio. 

Lafeio le Anguille, e ritorno alle Vipere, & a 
gli altri Serpenti , intorno a quali favole infini- 
te, c degne dì rifo date fono fcritteda gli Auto- 
ri, e Fra gli altri Plinio feguitato con ammitabi- 
lefimplicità dal Mercuriale, dalMattiolo, e da.« 
Cador Durante , dice per efperienza, che i Serpi 
anno pubblica , o privata inimicizia col fradìno, 

c eoa 
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l^'éòn Pombra di quello^atal fcgno, chefatto oiri 
cerchio di frafiìno, e me 0 avi dentro una Serpe/dc 
un montìcello di brace accefa, quella Fiera fìget' 
ta più volentieri nel fuocoyche tra lefrondidell’ 
odiato albero. L* ifteflo Plinio , e Caftor Durante 
copiando da Plinio, inneme con lo Scaligero rac» 
contano, che le nel mezzo d'un cerchio fatto di 
foglie di bettonka fì metterà un Serpente, ve* 
draflìrabbioiamente imperverfare, e conia coda 
flagellandoli ammazzarfì. Crede Andrea Lacuna, 
che fé una Vìpera toccata fia conun ramodi 
faggio timanga attonita, ed immobile,comc fe^ 
udito a velfe gli orrendi, ma, per mio credere, inu«* 
tilì,e bugiardi Sufurri de’Marfi incantatori. Co- 
flantino nell’Agricoltura afferma, che muojono 
quelle Serpi, fu le quali vengon gettate le foglie 
della querciai^dc Aezio,cl’Aucoirede’mediaimóti; 
femplici a Paterniano in compagnia dimoiti 
Moderni dicono; che la Conizza con Tacutezza 
del fuo odore mette in fuga le Vipere, e gli altri 
Serpenti j e pure io trovo per efperienza molto 
volte fatta, chele foglie del Fraflìno, della Bet- 
tonica,del Faggio, della Quercia, della Conìzza, 
del Dittamo, del Calamento, e delPaltre odoro.^ 
fé, e fetide Erbe menzionate da Nicandro , non^ 
foto non fono fchivate dalle Vipere, ma tra quel, 
lefirondì, e Pecche, e frefche tutti i Serpenti vo- 
lontariamente fì ricoverano, c voleutierifììmo vi 
foggiornano. ' t 

Ma già che fìamo tra le fa vQle,non voglio tra- 

la. 
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iafcuc di. ridurvi ìnmeate quella de gli amori 
della Vipera con la Mureoa,c le finezze affettuo- 
fé, ed ì ceneri vezzi di quell*innamoraco Serpen- 
tello con la notante Tua Druda, allora quando a* 
più fervidi raggi del Sole factofi bello, e rutto po- 
ftos’ in gala, le ne paffeggia fu la riva delMare, • 
e con fìbili amorolì la invita a lafciariì vagheg- 
giare, e mentr’ elladaU*.onde il capo fplleva, ed 
al lido s’avvicina', egli con avvenente diferetez- 
za vomita fopraun falTo, e vi UCcia^indepofìto 
tatto quel che di velenofb in bocca racchiude, 
per non amareggiare con quello i tanto defiatì 
fponfaU, che in fìnetonliimati , e ricornatofene 
la dove dei veleno fgravato li era>, fe permalau 
ventura uon velo ritrova, s’accuoradìfubito co- 
sHuramente , che dirperatoinjbrevilGm’ ora G 
muore . Vdite come un Greco Verlificatore dee* 
to ManueliFile incerti fuoi verG {regolaci a Tuo 
capriccio, e da lui dedicati a Michele Impcrado- 
re di CoGantinopoH col titolo, Dèlie proprietà 
de gli AMÌmali, tutto ciò deferivo , ed in maniera 
così franca, e Gcura, che fembra, cht ^uaG quafi , ' 
egli cì dica il' vero. 

O' Tt^oe Àur no' ’ri!<.ó Trite «|*«arwV«ec, 

H iì 7rC9p' còvrev' ìk jKHrf at¥fiyfMÌvn, 

, 0»in\tu tierov' ydpUf^ 

E/4« tot' iW me yhwue' ò , 

Keoì lev vu^yptiv vite iuy^iv oIuvk» 

y* AtKTf # rv v' iamptirur. * 
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K<Xf wv mep sI/à0oTv cvvr£Ae«9’é»r^ ydymv^ 

Lijr.»0 ^iv' w' /cv' <*y3xf dvtf^^oK^ro, 

« ' H^k KO,m !¥( yìie ^rìwì^Kvvufilu.y 

H^6 TTfof'wyP**^' «ear£v<f|«‘7V ‘T(/€ow. 

Ma più difiFufainencet e con^ìnaggìorgalan» 
teriadicoftuiy Oppiano k>qtic’libri$ che deUau» 
pe(cagione (crìdeairimperadorc Antonino Ca« 
racalla ,:ancorchè non paiatchefì riftringa alhu» 
fola Vipera^ ma parli generalmente de’Serpenci* 

• 'Af»c<pi it jWu^lVlJf 4^«rif£^^£TO<.0V)t ai'S‘))A6f, 

£Ì"f fA.iv ò<ptf y*Wfc«74*, ctAof' is/>^Eia( «w-Df 

npo0f«»' > ifAtt^avff» TTx^ IfAeifOvV ydfA 9 i 9 . 

H'^roi 0 jM£v' (pAoyé»} rsdowaivof £vJa5» Kvccn 

^idiv^Tctt «V qj/'AoiW'»» f(^iyyv3't cv^£mf <»«/«#• 

llixpor' o4)if. yA<t<f>u^»jv' ic^itl/eiro nirfiiv» 

T? 5*8v< Ao*<y<o» /ov^tiàTnjjusaSy’^n^rm i* oioV**»» 
E’'ix}vot imvxi^au'ov^^ce^cki? ^o^AdV) b A/Sar 9 Ai^«w, ' ^ 
0*<P(^ ydfAu 9rt»jvf TE i(stj| tvh^ dv'nauf.c*^, * 
2Tttf' «p Ì9n fvtyfATviD* Èov' vófAov 
KtXAlfOUtV ^ìAÓTUTBCì J^OUF yÌ9"»K0UffT X(\euvif 
iC'ytjd ^ fifl-B-uro òcco-cov oirrow ^ 

^ H «X jnvroio TiTit/V£m{ . «VTK ^' 0 Wynv v 

£x y^itfr mKioioiv hr.efx€xtvu ^od/oiBiv. 

eciA^Aoinv ò/AtAÌ}a-ai fAtfAXtS'Tf -ì 

'LvfÀVtn'm» Et xd^n x«r4$£xrd . 

<pvffiÓ9t«ru . ydfAu ^ lar^yjjSijVaw'Te , • ; 

H* fAiv' dhoF mAiv fttfi /MET* roj»' 5’ \m 
OAxor^«yei :x^v£^o/ ^£ 7r«A«f' /uEw^tvsittf 10 »' 
Advlov^ 9V 7tdf(^ ^Kt] i^i^^va’O'tv ò^avleav> 

71 xiyy\Kw 9 v yaAwt c'ì/Twr 
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firpixiuf i(ri^4v f^iVyol^aKvfsv uixrt XctQ^ét, I 

Aw7»f' oy dc'^^cthéuv ^Ì Ttret ^ifuecty (ìmKi {Aot^f 1 
A6wytì6A.Ì040 Aafr/Sijw dytaÌTÌou 3-a&v«rai0, 

KiìófAiv^ or clyot>KKis ’óvh.m yiyt^‘ y efr 
B'i^/Aìv’ Scptff • ^f*iÌ6 rweiAtin Hjuxf ito 
. PaiTo a belio ftudio (bcto Hleozio l’altre favo- 
le intorno al Coito, ed al Parto delle Vipere, co- 
me quelle che dottamente fon già fiate confuta- 
te da molti Autori , ed in particolare da Marc! 
Aurelio Severino , e prima di lui da Francefco 
Fernandez di Cordova nei capìtolo duodecimo 
della Tua Didafcalia : Ma nó voglio tacervi quel- 
la contata dal Porta , che il Tuono delle corde.,, 
fatte di budella di quelle befiiuole , Ha cagione , 
chele donne gravide lì fconcioo , e la Creatura.» 
difperdano ; equefi’altra narrata da Arifiotiló, 
c he alle Bifcc Te fìa troncata la coda, rigermoglia 
dì nuovo,erinafce, e che ripullulano ancoragli 
occhi, (e lìcnoa loro cavati je Ralìs , che tra gli 
Arabi fu pur Medico di alto i e nobil grido rac> 
tonta,che alla fola vifià d’uu buono fmeraldo gli 
occhi alle Vipere fubito fi liquefanno, efchizza-^ 
no fuor della fronte . Dio buono l e vifonofcrit- 
tori folennì quali in ogni profellìonc, chevo*' 
glieno a tuttii paccitche quelle ciaoce fien ve- 
re , avendole dette la reverenda autorità degli 
Antichi } e quella fede vi danno,'chedar fi può a 
qualunque verità più manilefia ,e ccederebbono 
tutto ciò , che della contrada di Bengodi, e della 
Pietra Eliti upia favoleggiava un giorno Malo 
.• del 
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del Saggio col femplice } e credulo Calandrinoci 
Cc lo crovalTero (laoipato avrebbonper vero rclie 
i Campanili) qua.n novelli. Dedali de’nofi^i tem- 
pi y fpiegar pocelTero per l’aria il volo . Ma il 
znotidoè fìatofempreadun modo y e finae’cem- 
pi diPittagorafì trovava (ì fatta maniera d’vo- 
inini lè'mplici y poveri di fpirrroy e di rutta cre- 
dulità impaftati yl’anime de quali y come lui £njC 
del Timeo fcrive Piatoncy dopo la morte dt’cor^r 
piirasferivanfìad albergare ne gli Uccelli, per lo 
che non è maravigliayfe cotali vomini anch’og- 
^ gi communemente inTofcaOa per ifeherzo fieiu 
chiamati Uccellacci . 

, ragioninm di lor y ma guardale pafsa^ 

c volentieri defìdo favellarne y p>erchè io molto 
bene quanto fieno a voi in ira » o Signor Loren- 
' .20>e porlo contrario ognun fa y quanto voifag* 
giamente fiere cautOy& avveduto in non crede- 
re alla bella prima tutto ciòy che ne’libri de’Fi* 
lofon fi trova fcritto y fé dove non s’arriva cotu 
le geometriche dimofirazioni y forza di pofieoti 
argumentiyO replicate efperienze maturamente^* 
non ve lo perfuadono I ond?io f^ero y che i’Ifio*^ 
ria y la quale v’è fiatò impofio di compilare dì 
quelle naturali efperichze y che da tanti y e tanti 
anni in qua fannoficon nobile,egloriofo pafi'a- 
tempo nella Filofofica Accademia della Corte di 
Tofcanayfia per ricevere ogni applaulb da tutti 
coloro yche da doverofono della verità amatori, 
Equcfto fiali termine di così lunga, e tedi '.fu. 

let« 
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lettera- > non colendo per (bmigl ia nei baga etcì, 
le portarvi più noja , ne farvi perder più tempo. 
' C3be’/ perder tempora thè piu fa pù fpiaee. 

I- 



-V n Signor FrancefeoKidoKì fi compiaccia di 
Tedere» e riferire fé nella prefcncc opera fia nien* 
ce, che ripugni alla Fede Cattolica, o a’ buoni 
coftumi i5.Febbrajo ìdòj. 

* * ' . 

Vinc. Bardi Vie, Generale^ 

Perordinedi V.S. Illufirirs. e Reverendisfima 
ho letto diligentemente la prefente opera , e ia^ 
efia nonfolo non ho ritrovato cofa ripugnante 
alia S.Fede Cattolica , e a* buoni coAumi^ ma»> 
utilisfìma la riconofeo a quegli, che desiderano 
di pervenire alla cognizione della verità circa« 
alla materia della quale in efia fi tratta; che per- ' 
ciò la fiimo degnisfima di venire alla luce per 
mezzo delle fiampe , e in fede ho fcritco di prO' 
pria mano, quello dì id. Febbrajo idd5. 

Fraacefeo Ridelfimauo prop. 

Stampljl ofservatigli ordini . ViucenMO Bardi 
V ìea rie Q entrale. 
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D AUa cortefia delle SS. Voftre mi è perve* 
mito il Libro intitolato NovveUts exp f 
riiHCts fur la Vipere^ compilato dalla^ 
Congregazione di quei nobili vireoofit 
che nella cafa del Signor Charasy perquefto eE- 
fettO) a’mefi addietro» fi fono radunati . lo l*ho 
' letto più volte con intera foddithizìone». e con* 
lentezza deiranimo mio; mentre ho potuto evi- 
dentemente comprendere»che quei valentuomi- 
ni non anno fdegnap con leJoro illufiri fatiche 
di confermare la verità di quelle Ofiervazioois 
che intorno alle Vipere ancor*io feci fin nell’an- 
no i66^. Ed in vero » che mi chiamo grande- 
mente obbligato alla loro gentilezza» e confefTo 
dì buon cuore» che quantoluftro potrà mai ave- 
re quel rozzo»e femplice mio libro» tutto gltfarà 
cagionato dalle onorevoli tcfiiamnijuize» che di 
lui fono fiate fatte nella Francia» dove aLpià 
iovrano (ègno fiorifcono» e vigorofàmentefiori- 
, ranno Tempre tutte le belle fcienze» e tutte le bel- * 
le arti con ammirazione riverente di coloro» che 
nell’altre parti dell’ Europa le profefiano. Frego 
le SS» Vofire a farmi il bvore di rapprefentar 
quefiìmiei finceri » e cordiali fentimenti» ed in- 
fieme di manifefiar Faltiffima fiima», ch’io faccio 
di quellibro » l’autorità del qua!e[è in tanta ve- 
nerazione appreffo di me > che avendovi io fcor- 
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ile mie efperienze } hodubiraco fovente dime»* 
nedeH [110,6 eguali quaH ho creduto di aver fogna- 
to, quando le operai, e le fcriffi: E febbene alcuni 
àttera ci miei amici, che furono molte volte pre- 
rertcia quelle mie operazibni,ri ridevano di que- 
llo mio credere, e motteggiando, e Scherzando 
mecomialficuravano, che quell* esperienze non 
ni erano fuccedute in fognoj contutcociò fenza 
riguardo veruno ho voluto iterarle,e rciterarlc,e 
con tanta, c così puntual diligenza , che farei 
gran cartoame,ed alla Verità, fefrancamence_# 
ora non diceOì alle SS. Voftre, che tutte quello 
quattro,© cinque mie efpcricnze,cbea coeeftiSi- 
gnori io Francia non fon riufeite vere, amein^ 
Italia riefeono veriffime,ed infallibllije non rie- 
feon verequelle,che nella Francia fono ftace fat- 
te, e contrariano le mie. E perchè le'SS. Voftro 
avranno forfè curiofità di fa pere, quali elle fi fie- 
no, ne farò qui un breve racconto ; rendendomi 
Sicuro, chefiapereffergratoa cue;i gli amatori 
delvero,ma particolarmente agli Autori del Li^.' 
bro delle novelle efperienzc ,i quali da altro na 
fi fon molfi a fcrivere , che dal Solo defidcrio , o 
di confermare, odi trovar la verità di quefta_» 
materia cotanto curiofa , della quale tanti favi 
vomini anno Scritto. 

Nella mia lettera dunque delle OJJirvaz,ioni 
i»tor»a alle Vipere indrizzata alPIIluariffimo Sig. 
Lorenzo Magalotti favellando del veleno di 
quei Serpentelli, e quale ei fi fia, ed in che parte 

E 2 del 
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^cllorcorpo fi ritrovi, aflPermai, (come loaffermo 
jincora)che il veleno viperino non è altro, che un 
certo licjiiore giallognolo, che ftagna in cjuelle^ 
guaine’f che cuoprono i denti maggiori della^ 
Vi pera jc chcquefto liquorc’nonfoiamente è ve- 
lenofo , quando è fchizrato dalla -Vipera viva- 
mentre ella mordej ma ancora quando egli è rac- 
<iolto'dalla Vipera morta , e morta più giorni, 
purché egli fia fatto penetrare nelle icritc, c che 
vi rimanga; E di più foggiunfi, che quefto fteflb 
liquore , quando c bevuto, e mandato nello fto- 
maco,non è né mortiféro,nèdannofo.E quella fu 
la mia opinione, la quale mi fu confermata da># 
infinite cfperienze fatte con quella accuratezza- 
maggiore, che poteva effermi conceduta dalla- 

icarfità de’ mici talenti. : ' , ' 

Ma gli Autori del libro delle Novelle efpenen- 
zc fcrivono francamente, che quel foprammen- 
tovato liquor giallognolo non c velcnofo , anzi 
che egli è una pura, ed innocentiflìma faliva-. 
Quindi aftermaoo per cofa indubitata, ’ vera , ed 
tfperimcntata,chc la Vipera non ha parte del luo- 
cor po,ne mcmbro,ne umore alcuno abile a pote- 
re avvelenarci e che il veleno confifte nella fola^ 
immaginazione dì effa Vipera irritata, ed incol- 
lerita per ridea della vendetta, che ella fi e figu- 
rata nella tetta, mediante la quale, motti gli fpi- 
riti da un moto violento, fono fpinti per i nervi, 
e per le fibre alla volta delle cavità de’denti, per 
le ^ali cavità fon pbitati eflfi fpitìti ad infenaii 
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il Hingue deir animale peri* apertura del morlb 
fatto da effi dencij Ed in fomma concludono, che 
fé la Vipera non fìa in collera , e non abbi quella 
immaginazione vendicativa, le Tue morfure mai 
non avvelenano, anzi (bnoinnocentilIìme,e non 
apportano danno alcuno a chi ne fia ferito 5 
fon quell’ e(Te le loro parole. 

CescoHjiderationsacattt j 3. Appnyeesd^ aìUeurs 
Jur plu/ieftrsexperieftces <^He nottsavonsf Attesa & 
^ueje rapporteray dans U fuittC’tm'ont porte 4 don» 
ner a ces glande s le nom de /klivaireSì a leurat» 

trihuer U veritable foureede ce fnc jauneycentre li 
^uelona fant declamo , ijui 4 efie fi mal connu , tlT 
e^HÌ n*ejl ifH^uae pure^ &fort innocente falive.P efi» 
pere ifue ceux ijHiprendrontla peine d* ex amine f 
fuigneuf -ment apres moy cesglandfif , & ce fnc doi 
gencives ne me refuferont pas leut*s fnffrages. 

E a carte 9 z./^4rV fans nous arrofier a des prin» 
cipesfi legerement efiablisj& fi mal foHtenuSìayant 
ponr nous un grand nombred’ experienc,es , fur lef 
tjueUes nous nous fondans ; nout difons oc. Que co 
Jucjaune n^efit qu^une pure, & fimple falivot dont 
nous avons deja marquè Fufage: Et que ce fuc nc^ 
contribuerienauvenin de la morfure^puis quietane 
gonfie-, & avalèycomme nous F avons eprouvè piti- 
fienrsfoisy il ne faitaucnn mal ny auxhommes, ny 
anxbefiesy & que mefme ellant mis far desina- ' 
fions faites dans. la chairy Ics e»frottanty& lesmef» 
lant avec lefapgyilne jait aucun dommage. Nonob» 
fiaut le fenliment dune Perfine firt efilairee tn 
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tOMtes ch'ofes &/kr tonttn ce qui cortcerueU'fTipe»^ 
re, e^ui afettre d^avatrfait un grand nombre d* ex- 
periences, qui fi trouvant oppofees aux nofires, la_» 
haute opinien, cjae nout avonsde la capaciti, & de 
lafinceritide cethomme celebre, hohs a obligez, d* y 
epperter encore plus d^exa^itude, (Èf de notes confir- 
mer par un tresgr and nonebte decer experiences, 
'^ui fe font to»]ours rencontrees femblabes, dans leLs 
verite,queno»s fouftehons icj, & doni nousrappor^ 
terons de s pre uve s evidente s ,& infatllibles, 

" Et a carte (} 6 :Nous concluons done^efueV imagi- 
■ natio n de UVipere , efiant irrkeepar V idee de leu 
' vengeance qtd elle s'eft formee y donne een mouve- 
meni aux efprits qui ne Jèpeutexprimer<, & les 
pouf e avecvhience par les nerfs , & par leurr fi- 
bre s, versta caviti des dents , comnte dans un en- 
tennoir^ & tjue de lails font portex, dans lefangde 
V animai, par Pouverture tju'elles luy ontfaite,pour 
yproduire tansles affets, dune nous tachonJde ren- 
dreraifon^ 

E a carré 9 7. fluoj tfu'il en foit,ilfaut demeurer 
■ePaccord, quecette irritation, dans Pimagination^ 
ou dans les efprits de la V tpere,eji la principale eau- 
fe de PaBiviti, de la penetrationdefan venin,& que 
fans eOe ilnepredteiroitpds des effits fi fierprenans 
que cenx doni noms avons apporti dJvers exempies. 

‘E a carte tti. Ces experèences,dis je.prouveront 
dPun cojli, qnele fuc]aunene contribue rienau ve- 
nin,& dePautrei tjue ces efprits irrite^, aydex, des 
ouveriures , que lesgrandes dents icur ont prepa^ 

rees 
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f .^^itnfont la feuìeì &. laveritabUcaufì. 

Quelli An cimenti gli confermano con alcune 
; erperieozct le <}uali tucce^confìftono in avere flìU 
4 aco qualche .quantità di, quel liquor giallo nelle 
ferite d’un piccione>d’un caociedi alcuni pplla- 
ftriy fenza ci^ne morilTero; ed io aver latto mor>* 
dere da una Vipera non irritata) ne incolloritiu, 
un piccione, fcozache quello anioiale ne ricevef- 
fe un minimo danna* Nous ftn»es aujji unc expe» 
rie» ce (a carte 102.) fnr un pigeont que nous hlef* 
fafmcs Jous l\aisle , & a la cuifieen un mefìne mo» 
meni t nùus mifmes dans ckuque pUjeAt ce fuc 
ne ) que nous venions de t$rerdcs.;ge^cive$ de, deux 
f^ipcres irriteesipuisnous re\oigniJmes ldpMU-,pour 
hien enfermer ce fuc , & nous bendafmes les deux 
playe Sypour evUcr qu' il ne fort^*Nojis pouvous of* 
feurery quele pigeonn* en eut\aucUfie^ ineommodltèt 
^ que mefiue. nous trouvafìmes y fur la playe faina 
la eutjfe unegoutte de fuc coagulee deforme ronde% ^ 
& de la mefmecouleur , que nous Vjavions mifey 
&-a CentouTy le fangde laplayefechèy& qu* incon^ 
tiuent apresFuncy & Fautre play e fecherenty&fc^ 
guerirentcFeUes mefmest , , , 

~ Nousavons encore fai t Feseperience dece fuc fur 
un Chatyque nous avions blefse cupree ala cuijìc^y 
mais il n en a receu aucun dommagc : nous Favoni 
experimente tout de mèfmey & diver/èsfois fur dei 
pouletSy&^ fur d*autres pigeons , mais tF a toujours 
eSl'e uvee un pareti fuceex,y & fané quelli en receuf» ' 
• fentaucuneittCfmmoditè. \ . 

E La 
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L4 mefme e Xpert enee a e fte fatte trote foìsett^ 
divers temps , & mefme deux foUtn un mejm^ 
jour yfur un Chien tjue nome avions blefe a defein^ ' 
vere le fon d del*ereiUe y ou il ne pouvoit lecher fa.» ' 
flajey & fi n*en eut aucun mai. 

Nous pouvons encore ajouter kj une experiencc 
de r f'ffet mortel det efprits irritext fans aucunepar^ ' 
ticipation de fucjaune. Nousfifmts mordre plujie^ 
ursfois une mefme l^tperefur une franche de paitty • 
en iuyprejfant teutes les foie les machoires contri 

la tranchey& nouslefifmesfifouventytjuenonfeule^ ■ 

ment lefucfut tout epuise , mais epte lefatig com^ 
mencoit de/irtir des gencives'y nous ifritafmes en ' 
mefme temps la Vtpere , & la fifmes mordre le pi. 
geon en P ondroit le plus charnuynous remarcjtiafmei ' 
bienytjue les effets du venin de lamorfure n^aUoiene 
pas fipromptementypuis ejue le pigeon ne mouruty tfu'- 
une heurey Ó“ demj apres la morfurcymais nous re^ * 
connufmes auffi y ^ue les dents de là Vipere ejioient * 
comme endùìtés de la mie du pain 'a force de Pavotr • 
mordu y & que cela les avoit tmpechees 'd* entree ' 
profonderne nt y dr qu^ajant bouch 'c a'demq lespores • 
de la dent , une bonnepartie des efprits irritex, n* 
avoit pup^jfer , en forte que la mort'du pigeon »’•<«• 
voit pas ePte fi promptOymais que pourtant ette ejloit 
arrivee fans aucune partìcipàtiorì dufac jaun^y 
puis qu* il avoii elìè tout efpuife.'' 

E a carte 122 ! Lamorfure fatte par uno f^periy 
non irritee-, dont on tenoit lés mackoiresf &de qui 
onfaijott enfoncerles dents 'en les prejfant-'ftfr /^. 

f 
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orps (Fhh pigeonyijm fi trouvoit fort accom- 

iAgnce dt Jhc \Auney& neanmoins nefut fitivié 

i^aftCHftmaHVnisMCident$c.' *• 

A quelle efperienze io non polTo contrapporre 
altrOf che quelle moltilCme ,chc da me furono 
latte nell’ anno 1664. e recitate nelle fopram* 
mentovate mie intorno alle Fipercy c 

quelle parimentejche fcriveroquiapprelToyancK’ 
elTe da me operate non con defìderio di conici- 
marie primei ma behlì di venire' in chiaro del 
vero: E^per non averea replicar più volte alcune 
cofeydirò prima certe olTervazioni generali) che.* 
ho Fatte nel tempO)nel quale ho maneggiate Icl» 
Vipere. 

La Vipera ammazza più facilmente un colom- 
bo) un pollallrO) un gallo d’Indìa)Uno fcojatto- 
lO) un ghiro , ed altri uccelli > ed animaletti pie* 
coli ) che un’ animale grande, come farebbe uoj 
montone)Un daino, un cavallo, un toro, anzi que-< 
Hi più grandi, e di pelle dura molcillìme volto 
non gli ammazza» ^ 

Secondo la grandezza deiranimale, e fecondo 
il luogo dove la Vipera fetifcc,ne fegue la morte 
più predò, o più tardi, e particolarmente fe il luo- 
go ferito abbia la tedi tura fìtta, o rada di vene, e 
d*arterrc5 ole ede vene*, ed arterie fieno fottili, o 
grolfe. - 

Se dalla ferita della Vipera fgorga molto fan- 
gue, avviene aléuna Volta, chel’nnìmalenon fo- 
lamcnte non ne muoja,ma'chi? non nc abbia gran 
male.- , Av- 
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Avvieae ancora non di rado»clie qualche ani* 
male ferirò dalla Vipera patirca<accidenci fierif- 
fimi divelenotchelo riducano vicin*allamorte« 
c pure nonmuo)a > anzi guarifca Tenz* ajuto di 
medicamento y e per fola operazione della Na- 


tura^. '' - 

• Muejono qualche poco più prefto.quegli ani» 
mali che fon feriti dalla Vipera ^che quegli nel- 
le ferite de’quali è fatto penetrar con arte quel 
liquor giallo > che pureon arce fu ca?aco dallo 
guaine de’denci di e(Ta Vipera . • 

Fa di meftiere ufare grand’accuratezza nel far 
penetrar nelle ferite quel faddetto liquore» per- 
ché» fe la ferita é angufta» difficilmente vi pene- 
tra , e reégcande»non può fiir dimeno» che non> 
faccia fangue» e col fanguefuol tornar indietro» 
cfpicciat fuori il veleno. 

Io aveva dunque una gran provvifione di Vi- 
pere venute dal Regno di Napoli»'onde nelmefe 
di Maggio di queflo prefente anno jò 70 .> aven- 
do ferito dieci picciongrofiì nelle cofce» gli av- 
velenai con quel liquor giallo cavato allora al- 
lora dalia bocca delle Vipere vive > e tutti que’ 
piccioni nello Tpazio chi di un’ora » echi d’un’c 
mezza » e chi di due fi morirono . Reiterai l’efpe- 
rienza in dieci pollaftrini feriti ncUa cnfcia » ed 
avvennequcllo» che era prima avvenuto ne’pic- 
ciongroffi • 

Feci tagliacMl capo a dodici Vipere» e quando 
que’capi furon finiti in tutto» e per tutto di mo- 

tire 
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rìre ^ me raccoKì il veleno^ e lo feci ptnetraro 
nelle Ferite di otto colombi terrajaoli i quali ia« 
capo a mezz’ora moriroffo tutti* 

NelMefe di Giugno^ avendo l^tt’amtnazzarc 
mplt’altre Vipere > e cavato dalle guaine de’den- 
ti? e dal palato ogni umor giallone vifcoiojche vi 
fofìe , unfì con eflb^ e impìadrai alcuni luiceUet- 
tidf fcopa , aguzzi in foggia di piccole (àette « e 
fubito con quegli punii dieci picciongrofQ nella 
parte più catUòTa del petto > lafciando fìtti , e_j» 
nafcofti nelle piaghe quei fùfcelli avvelenati^ ed 
ì piccioni non camparono più di due , o di tre.» 
ore. Ma , perche lì poteva dubitare fé fofTcro 
morti per cagione della lemplice piaga inafpri> 
ta dalle continue punture di quegli ftecchivprr- 
cìòaquattr’akri picciongroflìieci lo fieiTogiuo» 
co^ma con fùfcelli non inzuppati di. quel mor* 
tiferò liquore) e quelli ultimi quattro non mori- 
ronomai) ancorché le feriteinciprigniirerO)efa*' 
celTero marcia * 

Prelìottocàpi di Vipere troncati feiore pri- 
ma ) e hnitiinteramente dì morire yecòn elTi fe- 
ci morder più vokeotto piccioni terrajuoli nel- 
la colcia ) e non ne campò ne purgano. 

Feci tagliar’il capo a quìndici Vipere , e ri polì 
que’capiinun vafo divetro ben coperti , e am- 
malati inlìemcy acciocché fi mantenelfero umi- 
di, e non lì feccaflero i Dopo quattro giorni fe- 
rii con cali capi cinque galletti, e cinque piccion 
grò in nelle colce >e tutti in brev’ora morirono ‘ 

, • EIo 
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E lo fteflb fcguì con altre tefte di Vipere , cht,* 
ammazzate di Tei giorni ) doveano ragionevol- 
mente aver depofla ogni colleraye (lizza , ed ogni 
penfiero dì vendetta . £ per tor via affatto ogni 
oppofìzione^che intorno acìòfì pocefle fare non 
mancherò di riferire alle Signorie Voftre» cho 
verfo ’l principio d’Ago(lO)e(iendo morte fpon- 
taneamentedi lor proprio maleiO di (lento due^ 
Vipere , che fole n^i eran rimafe in una (carola.^ 
con e(Te feci mordere due colombi terrajaoli»che 
anch’eflì come ì primi le ne morirono in poco 
meno di un’ora. 

Diròdìpiù. Io aveva raccolto in un vafo di 
vetro tutto quanto illiquor velenolb cavato da’ 
capi di dugencinquanta Vipere > a (ine di poter- 
lo in diverle maniere) e con mio comodo efperi- 
mentare^ma impedito da molte occupazioni ne 
trafeurai l’adempimento: Laonde quel liquoro 
diventò prima (imile ad una colla del colorde! 
Carabe , pofeia) palTati) che furono trenta-gior- 
ni ) divenne rafeiuttO) frangibile) e facile a ri- 
durli in polvere. Fatto che l’ebbi polverizzare) 
volli accertarmi ) fe quella polvere melTa nello 
ferite «conferva va la (leda potenza di avvelena- 
re, ed in vero che morirono in brev’ ora tutti 
quanti quc’molci gallettijC picciongrodi) ctor- 
raiuoli ,deniro.aUc ferite de’quali, medi qualche 
quantità di quella polvere. 

Quedo cosi lacco efperìmento mi fa dubitare 
fe il veleno di quelle frecce del Re di Macallar 

nel- 
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neirifola di Celebes , che volgarmente fon det- 
te freccedelBantan nella Giava maggiore, (ìa_> 
un veleno cavato dalla bocca delle Vìpere , o di 
altri ferpenci di razza non dilFimìle alle Vipere, 
e forfè ancora di natura più maligna per cagion 
del Clima . Non farei lontano dal crederlo , 
potrebbe confermarlo l’aver letto in Plinio, che 
gli Sciti avvelenavano le loro faettc col veleno 
viperino. Scjth^fagittas tingUKt viperina fante y 
dr humano fanguine: irrtmediabile id fcelusymor^ 
tem tllico ajfert levi tablny e Plinio do copiò for- 
fè daArillotìle, che nel libro intitolato -mcÀ 
^oevfÀotenuv ccKovcfAoiìuv ne fcrifle prefs’a poco una 
xhanìpolazione, la quale non ardirei d’afferma- 
re , che folle la vera , o che vi foflero neceffaric-» 
tante condizioni , e cautele. £ chi fa che ancor 
lefaette d’Èrcole, delle quali favoleggiali effere 
(fate macchiate col fangue dell’Idra, non foffero 
ìntintein quella llell'a pelle delle Vìpere? Lo cre- 
dè Dìodoro Siculo allora che fcrìHe riic 

fK 'TKf' iou^ dyeiA£<pvioc 4 Ed Ovidio nel 

nono delle trasformazioni diede all’Idra il no- 
me di Vipera. 

Q*ars tjMOfa lernaa ferpens eris unus echidna , 
eappreflb. 

— — — — — ^ capii infetus Htr OS . 

Jnduiturque humeris lernaa virus echidna 

Al che lì aggiunga, che Filottete crede dell* 
arco, e delle facete d’Èrcole, mentre andava col 
Navilio de’Greci alla guerra trojana , fi ferì di- 

lav- 
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ravveducafneDce( come racconta Servfagraoiife* 
cico fopra *1 terzo dell*£oeide ) con una diqucU 
lefaettein un piede > onde per’Pacerbttà deUa^ 
dogliayc pel fetcne incomportabile della piagai, 
fu abbandonato* in terra da* Greci nelPifola di 
Scalimene ; Quindi è che- Sofocle, alludendo for- 
fè alla forca del veleno , con maniera , e con h’a* 
fé poetic^ebbea dire , che Ftlottete fu lalèiacoin 
queirifola perelTere dato ferito da una Viperai - 

SilÌK¥0f y ù TtajfjretT^of òu *| 

' O-^' fi/U* «*91 )6HK(^ , oV xAueir tc»s ■ • 

Té$¥‘ n^K\e,m ’OVT» CTsKcìVf 

Q rov mt'Mf'} valtcpiAoKr ov àf - 
AiriroJ > 

cti<ryfài( tfnf* 0 ¥ , Ay^cf, 

'Notru' »ATA(pdtyo¥TX f- nnk 
llKfiyÌ¥r iyihnf ÀyeA'-à y»^y(/tXTiy 
eapprefl'o 

— • — ^£fg>o¥ <6»' r»»? oA,«^'9r ifÀoì 'i • 

KKvoéfA èy/ìpiff f ^fÀ‘(tB'tiKi¥ ùì' »mv¥. , ^ 

•Cicerone ftelfo nel fecondo libro delle Tufcula- 
ne, e nel libro del Fato, e molti' altri Scrittori 
parimente feguicarono a dire , che Filotette fu 
morlb dalla Vipera,' e tutti infteme per^avven- 
tura ebberofocchionon folo a quello luogo di 
Sofocle, ma ancora a quello •> che prima dilT&> 
Omero nel Sedìcefimo dell’Iliade • •> 

E (ebbene contro quella lieve llii’acchtaca ,o 
frivola conghiettura'jni fi potrebbe rammcnt*are, 
che il veleno viperino è una piacevolezzain pa* 

rago- 
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vagone di quello, che delle laetce d*£rcoIe viene 
Tcricto oe’libri de’Poeti ine’qualifì legge, chc^ 
non (blamente elle aveanopofTanza d’uccidere 
irreparabilmente con ogni piaga ,o piccola i o 
grande che fì folTe } come avvenne al centauro 
Chirone , ed a NelTo ; ma che il fangue di quelle 
piaghe nefTe diventava così peftifero , che toc- 
cando qual (ì Ha corpo vivente , Tavvelenava co 
violenza cotanto fpaventevole, chele carni 
gli disfacevano addoHb 3 Elo provò Ercole a Tuo 
mal grado con quella camicia tinta nel fangue^ 
di Neiro^ondeilfoprammentovato Ovidio. 
'OiHamalis pcfi^uam tfipatitntia , reppulit aras 
Jmplevit<i\fHÌsnimorofamvocibusOeten 
JNec mora letiferam coxatur fcindore veUem. 

trahitur , trahit illa anttm ( foedumq'^relatuy 
^yiut haret mentbris frufìra tentata repelli. 

%y4ut laccros arbìus , & grandia detegit oJ?a. 

Quella è una favola poetica , e fu quella fa- 
vola , credo, che Ila fondato quello , che vien ri- 
ferito delle frecce di MacalTar, delie quali lì rac- 
conta, che ammazzino un’uomo in quello ilelTo 
momento, nel quale egli n’abbia ricevuta qual- 
fivoglia Icggieriffima piaguzza, e che parimente^ 
in una fola mezz’ora riducano lecarni del morto 
cosi trite, frolle , c corrotte , che elle fi fiacchino 
dall’ofia , c cafehinoa pezzi, fpirando un vapo- 
re così peftilenziofo , che fe arrivi a toccare una», 
ferita femplice,c non avvelenata, l’avveleni mor- 
talmente, e fenzariparo . Pofib dire alle Signo-. 

rie 
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rie Voftre , che avendo io facce molte. *eQ>erÌ€nza 
con quelle frecce indiane > non Tho trovate ìil« 
Tofcana di natura canto perfìdaye tanto violen- 
tai come vien detto. I caniy che con edeho fe- 
riti , altri fono fpirati in Tei ore» altri in lecte>al- 
tci in dodici , ed altri in ventiquattro j e le loro 
carni non fi fon putrefa ttCfne fono cafcace a pez- 
zi j ne il lor fangue,ne il lor vapore ha cagiona- 
ta mai la morte ad altri animali impiagaci : An- 
zi ho offervato foven temente , che ^ a voler che.» 
quelle frecce ammazzino t non bada > che faccia- 
no un femplice taglio nella carne ,ma fa di me- 
ftiere, che rimangano per qualche tempo fittele 
nafeofie nella ferita (il che avviene ancora alla.* 
polvere del liquor giallo delle Vipere ) e perciò 
quei Barbari fabbricano di legno le punte delle 
loro frecce , le impiafirano di velenose pofeia.^ 
le congegnano fuirafiain modo tale» che aven* 
do ferito , rimangano effe punte nella piaga , o- 
gni qual volta >o fi rompa l*afta> ofe ne voglia.^ 
trac fuori dalla mano di chi che fia , come addi- 
venne fotto Gerufalemme a GofiFredo > ed a Ru- 
berto Signor di Fiandra^ di cui il grandiffimo 
Epico Tofeano. ^ , 

Sofpingcva il montofiit^ftando e ptrcoQo 
Al Sig.de* Fi timmi 
Si che travia s* allenta %evuot poi trarne 
Lo ftrale i erefia il ferro entro la carne . 

. E' neceffario dunquci che rimangano quello i 
frecce per qualche tempo dentro alla carne, a vo- ■ 

let 
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|er ch’elle ammazzino; ondenon fo come il vol- 
go vada fognando di poter’ avvelenar le lumo 
dellc lpadc . So bene che col liquor giallo delle 
Vipere, e con altre cofe,che fon credute vtleno- 
fe , ho talvolta leggiermente imbrattato le lan- 
cette da cavar l'angue , e con elle ho punta, e ta- 
gliata la vena di qualche animale, e non n’è mai 
lucceduta la morte. Si guardino gli uomini, che 
vivono in fofpetto , dalle tafte ,c dagli ftuelli 
de’Chirurghi ,perchèdalle lancette , e da’ ferri 
loro avvelenati è cofa troppo difficile , che fia-, 
cagionata la morte . Quindi tengo forfè perfa, 
vola , ancorché il cafolia diverfo , chela vecchia 
Parifatide Regina.de’Perhanipotcffe , come lo 
Icrivono , far’ avvelenar la fua Nuora dal Trin- 
ciante , o dallo Scalco, ilqualedauna fola ban- 
da avea avvelenato il coltello, e con effo avendo 
trinciato un’uccelletto, diede a mangiare alla^ 
giovaneRegina quella partedi efìb uccello, che 
erà fiata toccata dalla banda del coltello avve- 
lenato, e con l’altra parte il buon’uomo ne k*ce_, 

lafalva. De veleni, che col folo, e momentaneo 

toccamentojo con la vicinanza privino di vita-,, 

IO non ne ho mai veduti , quantunque fi raccon- 
ti, che alle volte fieno fiate avvelenate, e,on ef- 
fetti mortiferi, le ftaffe, leTelle de’ca valli , e 
feggioleda federe. Lo lafcio credere a ehi lo - 
vuole, che quantoa me non me ne fento j E fe_, 
un moderno Autore racconta per vero il feguen- 
tcptodigiofo avvenimento-di ceni ferpenti,chc‘ 

f na-^ 
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naftono nc*pa«ri Orientali , nelafcioapprelTodi 
lui la verità della tede , Giache, dice egli,Aa/4r- 
$a menx^totte dt^fftpcnii^ giudico bene raccontar 
qtn pnp 4t*lorp ptff prodtg*of$ effetti , Se perforici 
accade jche J er penti paffino [opra spanni , o 

Jopra h camice « quando fi ajctugano al Sole > fuol 
fta/cerf neUe rf"i dtcoloro^che fi fervono di queipa* 
nty ferii ferpentiyche crefcende a poco a poco > «»- 
gpno tutto fi (OTpOi e ^Mandola (oda arriva adn» 

' ntrfi fon la ttfift , la morte è allora inevitabile^ on- 
4eper isfuggirlagU vannp mortificando conta fohe 
fon lancftte yaccioch'e noncrefcano. 

Mentovai di fppra tre petfonaggi) che furono 
/(triti dalle faette d’Èrcole >eioc Neflb, Chitone, 
ffilptietc- I primi due morirono qoaG fubito , 
^d il terzo dopo lunga malattia i feampò dalla^ 
-piorte ; Se doTetlì apportar la cagione di quefta.» 
differenza ,o (lorica , 0 favoIo(a che fia jdireiyche 
^effo , e Chironc morirono , perche furono im- 
piagatif nel tcmpoche Ercole vivea,congliftr^- 
Il da lui avvelenati di frefeo , oltreché Neflo ^ 
palTgco fuor fuora per lo petto , come diffe Ovi- 
dio/ 

^•*nuj\ tenens rtpam miffos cum tolleret afcus% 
H^pr.jugis agnovit vocem^ Neffoq^ paranti 
fal}(re depofitam ,^no te fiducia yclanoat, 

Vana pfdum violente rapit ? tibf Nefie biformic 
^icimns , exandi , nec res intercipe noSiras, 

Si te nulla mei. reverentia movit j <it orbes , 
CqncubttHt vetiios poteranf inhiberefaterni» 

HahA 



I - FRANCESCO ItEDÌ, Sy 

Tfaud t4»e» e^ugies quamvii opé ^dis equina: 

^ fftelnere nonpedibus te confequar nhimA di^a 
Re probatf & miffa fugientia terga fagitta, 
T'rajicit } extabatferrum de pebfore aduncunt. 
Quodjimul evulfum eft ^angttis per ntrt/mquefora* 
Eeeeicuit ffuilfus lernei tabe veneni^ (jnen 
Ma Filocecce fìi ferito molto tempo dopo la 
morte d’ErcoIc: onde è credibile, che quelle faet- 
te avellerò perduta grandilTtma parte della loro 
vclenofità in quella guifa appunto, che la perde 
la polvere del liquor gialto viperino 5 e la perde 
ancora , invecchiando, qudla delle (reccediMa- 
callar ;le qualiquantunque avvelenino , cdam- 
mazzinoquandoaltrièferitQCon effe , contutto 

CIO non portano mai pregiudicio veruno , fcil 
lor mollica ha inghiottito, e mandato nello (lo- , 
maco ; e n ho provata Peiperienza in due Qania* 
quali diedi a mangiare due pezzi di carne impol- 
verata con lata khia tura di quelle frecce: e Pho 
provata eziamdipin molti galletti,a’- quali feci 
bere acqua, do ve lungo tempo erano ftate infu. 

» « torno al 

mio filo principale. Dalle foprariferiteefperié. 
2e provate, e riprovate molte, e moiealtte volte, 
potrannole Signorie Voftre fàcilmeote ticono- 

fili " <*t collera indritra- . 

a alla vcndettaj ma btn fi in quel liquor giallo, ■ 

Pi che 
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che cova nelle guaine de’denti maggio ri, orna e* 
(Irì 5 il <)ual liquore ♦ fe dalleguaine fi fpando 
accidentaln enteper la bocca, e pel palato della 
Vipera , può render velenofa quella faliva , chc_> 
imbratta le fauci di cfla Vipera. Il perche ftime- 
rei profittevole , chei dottisfimi Autori del lì» 
bro delle novelle efperìenze Franzefi facelTero 
nùove olTervazioni . E fc le trovafl'ero conformi 
a quelle, che anno ftampate , e veramente' con- 
trarie alle miej allora potremmo diVe concorde- 
mente di aver rinvenuta una verità fiata infino 
ad ora occulta , cioè, che il veleno delle Vipere 
Eranzefi confifia in un’idea immaginaria di col* 
Jera diretta alla vendctta,c quello delle Vipercj 
dlltalia abbia il Tuo feggio in quel liquor giallo 
dame tante volte mentovato. Mafepel contra- 
rio l’efperienze fatte in Francia non continuaf- 
fero a verificarfij allora fi potrebbe affermare, che 
tanto le Vipere Franzefi , quanto le Italiane- fo- 
no della fiefia natura ^ e che anno lo fiefib ve- 
leno , 

Or fe veramente in Italia il veleno viperino 
confifie in quel liquor giallo , non larà menzo-' 
gna raffermare, che fe la Vipera, mordédo,avefic 
cófuniato tutto quello , che fiagna nelle guaine 
de*dentf,e tuttoquello eziamdioche dalle parti 
circonvicine potefTc effere fomminiftrato , non.» 
farebbe, dico, menzogna l’affermare, che l’altrt.* 

^ fuffeguétì morfure non farebbono mortali ; de io 
molt’annì fono , e di nuovo cofiante- 

men- I 
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mence lo confermo 9 ancorché lìa negato dai 
, fopraccitatì Autori , i quali vogliono * che una^ 
Vipera fola ìrricacaTcd incollorica fia valevolea.. 
poter ucciderequancijc quanti animali ella folle 
mai per mordere,- fondandoli in una eTperienza^ 
mediante la quale cóuna fola Vipera fecero mor- 
derete morire cinque piccioni: Noms efperons^ue 
f armi ( a carte 122.) plttjieurs experiences , celies 
des cinq pige$rts mordurFftft apres Fautre ^parune. 
mtfmt V’iptrc irritte toutes lesfois-, & dont le der- 
nier mordumoMrttt le premier , lors tjne la F'ipere 
efioit plus irriteti tju* eUeefioit plus epuifee dz^ 

fs» fHe]aHne ec, " ’r : 

lo credo la verità del fatto, ma per confermar- 
. lo, avrei voluto, che quei Signori avellerò cdnti- 
• nuacoa farmorderemolci altri piccioni, e molti 
altri animali diverfi, e dì diycrfegràdezze con la 
(Iella Vipera, che avea morti quei cinque colom- 
bi, per vedere fe veramente quel collerico, e ftiz- 
zofo veleno era dotato d’inhniia polTanza,come 
ho cercato di far io per chinrirmenr:Imperocchè 
fui princìpio di Maggio fcellì una Vipera fem- 
mina delie più grolle, erigogliofc, eleieci mor- 
dere nella cofcia defira a un per uno dieci polla- 
(Iri, de’ quali, il primo, il fecondo,ed il tetzo mo- 
TÌroDO quali fubico : -ilquarto'parve folamente^ 
che ftefl'e di malavòglia : ed n quinto , e gli altri 
tutti non folamente non morirono, ma non ebbe- 
ro male alcnno:E pure ogni volta, chela Vipera 
mordeva, iè^le dava grandi Hi ma occoiìone 

F 3 «ol- ^ . 
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, ColIorirfìaAio dlrpeccO} ed’infuriarfi. ' 
NelMefe di Giugno replicai l’ efperrenza eoa 
'cinque anitre domeftiche fatte mordere'da una^ 
fola Viperat dalla quale feci mordere , immedia- 
tamente dopot tre piccioni torra)uoli: La prima 
■ anitra ferita morì in tre creda feconda in cinqve, 
ma Taltre non morirono.Eglièben vero.che mo- 
rì il primo pìccion torrajuolo»manon già gli al- 
tri due ultimi. Di dodici piccìoo gtoffi una 
ta ne morirono folamente quattro ^ ma il giorno 
. feguentedi dodici altri ne morirono fino in (ei. 
Di cinque conigli ne rimafero morti tre$ e di tre * 
agnelli i due ulc|mi la rcamparonoteiTendomof- 

• to il primo dieci ore dopo y che fu morfò. 

Sarei troppo nojolb alle Signorie Voftre 
' tutte quante Taltre limili prore raccontar volef- 
: lì; onde laro palTaggio a rammentare , che aven- 

• do io fcritto nelle mie OlTervaziont , che quel li- 
quorgiallo non^ra madato alle guaine deMenti 
'dalla vefcica del fiele > meflì allora incóofidera* 

zìonc y fe per avventura poteva Sgorgarvi per al- 
cuni; condotti Tali vali y che metcelTcrocapo iiu 
quelle; il xìhe tanto più pareva credibile y quanto 
che in tuu^UVi^ctefo(toUfo»tio di quelle guai- 
ne io aveva trovato Tempre due glandulcylequa^ 
,Ìi da verunoy ch’io fapefily non erano fiate oflfef- 
.'Vate'y* odelcritte. Sovra di che gli Autori dellc_j 
-novelle efpcrienzeaifermanoyche tali gianduia 
'da me nominate eglino noni’a'nno mai potute^ 
vedere; mar che in lor vece ne^nno trovate duo 
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I altre, le quali appellano faiivalt,e ferirono di ef- 
^ fc in così fatti feoH a carte 29, Pajf crn à'aherdt 
é$. l* imitdtioH dt Monjìeur Ti^ediy tfH* il y pouvoit 
AVoir enla f^iptre des Uai£}auxfaltvutres •^comrr.t 
on en a trouve depuis (^utlcjtte umps en Chemmct & 
tn flufiturs animaux’. de forte apres pluf euri 
recherches^faitesavec ajftt>d*attnchemefft, & d^ 
patìeìtee^dans pluf erti $ teftes de P'iyeres*^ fayenfirt 
defcoHvert des glande s-^propr e s a formerà & a emo- 
yer ce fuc aux gencives Et aprese» eflre hfen per- 
fnad 'e , je les ay montrees a ejuele^ues - unS de ces fa~ 
vans tJ^edecinSy qui s^cfoient ajfemblez, chex, r»c j 
l* annee derniere. Ces Meffeurs ont voulu s*e» </- 
clatrcir euxmefnseSt& apres avoir bit» examine les 
parties queje leur montrois -t ils les ont non feule- 
ment trouvees veritableSy mais ils,j ontencote %eu 
de petits vaifeaux en plus grand nembre qu^ tls ne 
tn*avoie»t paruydont les uns^qui JòntdeS arieres^& 
desveines pajfent au dej?us des glandeSy & les au~ 
tres^qui fent des vaijfeaux limphatiques coulent att 
dcJfous.De forte qu tlsontjugc-,que \epouvois bar- 
dtment pofer pour certaines^Ù deferire ces glande Si 
que\e nomme Jalit/aires y & qu^ils ent reconnuts 
avec f»oy:bien que Monfeur Redi n*eut osè en par^ 
ier aJfmaii'Vemcntìparce que il ne Les a'Voit pas dtf- 
fouvertes, & qtd elles n’ayent efèdejcntes par aU' 
€un Autheur de lestrconnoijfance^ny de lamienne, 

E a carte 32- Quant auxpentes gUndes qu^ 
Monfeter Redi a remarquses aufond des ve f cute s 
qui csntiennent ce fuc , lepuis dire que les ay 

f 4 i /.V •- 
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chereheis avtc une grande exaSiitmde-,& ^ue fy ay 
hien troHvedes apfarences de glande Sf mais ejue lef 
ayani ouvertes » je n*y ay ven sjHe de fetites dents^ 
(juiy efiaient enfermeesj & qui font dunombredc^ 
celies (jne'f ay nommees dentsd^attenteyfans y avoir 
rien remarle deglandftìéuxi nyyuàjspproekat da ■ 
laforme-tde la fabìtance, ny des qual$tex> desglan*< 
desy efne je vien de deferire , • , . > . 

• Io nonmimaravigifone pocoroe puatoy che^ 
qiiedi Scrittori non abbiano fcopcrce le glandu« 
leda me nominare y «quando ne fono andati ifu* 
traccia dentro le guaine de*denti» e nel loro fon- 
do; imperocché non è ftato mai dame prooun» 
zi aro, che elle ({ ritrovinocolà dentro t' •Hobeio, 
detto eh* elle fon (ìtuate fitto il fondo dì quelle* 
guaine , ed in buona lingua vTofeana altro vale • 
nel fondo, zitto fitto ^Ifondoé £ perciò quando le 
anno cercate colà dove ho detto, ch’elicli trova-, 
no,le anno facilmente feoperte, c fon quelle Uef- 
fc,chc delcrivono , ne altre glaodule diconhdc-, 
razione fifeorgono ne* capi delle Vipere. Ne io. 
poteva mai feri vere , che i fodero collocate nel, 
fondo delie guaine, fé mi era immaginato, che il 
liquor giallo fgorgaSe in elTe guaine dopo aver 
corfo peri condotti falivali, che pur m* immagi*-, 
nava poteflcro aver* origine, o conneflìonecoo.#. 

> quelle due glandule da me veduN>, le . quali, pcr-7 
ciò bifognava,che ncceffariamente foffero in fico 
un poco lontanetto dalle guaine, e non nelfon-_ 
dp di efie: Se poi quelle glaodule abbiano quello 

i;fi- 
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|U.£ìzio, e qued’ufoy non èoradi mia intenzione il 
iarne motto. Sia però com^efTer fì voglia j c colsu* 
croppo lieve per favellarne più oltre. .£ confelTo 
alle Signorie Voftre, che le pericolofcefpericnze 
intorno alle Vipere mi fon venute in tanto fafti- 
<iiO) ed in canta abttoininazione, che ho ferma** 
mente deliberato dittò voler mai più impacciar? 
mene j fé però non me ne moveSe tentazione un 
dehderio nuovamente natomi neiranimo di vo- 
ler conofeere per mezzo delle prove, fc il Tale vo- 
latile viperino, con manifattura chimica prepa* 
rato, e condotto , abbia quella fìcura, ed infalli- 
bile polTanza difanarlemorfure della Vipera, co- 
me aifermano cocelH ScritcoriiConcieùiecofachc 
io fond’un genio cosi fatto, che fé prima non ho 
efperimento chiaro delle cofe, non foglio porvi 
molta fperanza;ancorchè non le difpregi mai te- 
merariamente per falfe: Anzi, perchè defìdererei» 
che fodero vere, però mi metto a tentarne l’dpe- 
rienza, ne ad una fola , o a poche altre più m’ac- 
<lueto,ma voglio vederne molte,e mOlte,e fempr* 
temo di me medefimo, e fempre dubito s’io podi 
edermi ingannato, come foventem’è fucceduto, 
quando d’una fola , eprecipitofaraencefatta cf- 
perienza mi fon voluto ddare . E vaglia il vero, 
che nel Mefe di Luglio poco mancò, ch’io deffo 
non m’ingannadì da per me nel cimento d’un’ef-, 
perienza, la qualeora fon per raccontare alle Si- 
gnorie Vodrc, e terminar pofeia il tedio, che lo- 
ro porto con queda naia lettera. 


Aven- 


L E TTE R ^ 

Avendo letto nel libro delle novelle Erpcciéii» 
leyche U teda d*una vipei‘a mangiata da un*ani- 
Inale ferito da on* altra Vipera > lo guarifee cer» 
tamente^ e gli falva la vita; parendomi un» cofiu* 
titile* bellat e maravigliofayebbi bramofiadì far- 
ne la prova per poterla aAcrraare con ficutezza» 
non oda n re» che Cotedi Valentuomini ne aveffe- 
fatte le feguentr due trperieoze. ' Nousvotdiif^ 
^mes a carte I05. en mefme tempi vtrefierR U yi" 
fere efiant mdngèe par un animai ejtt* elle amroit 

morda aupar avanti ilfiroit gnery decettemorjkre^ 

Mousfifmes griBcr legerement atte tteSfe def^ipett^i 
^Mìe^oit accompagnee d* environ n» travet s dc^ 
doigt dacci Honveltnent feparez» da carpii & aoMS 
fifmei mordre par trois fois un chiendP oreiUc’t-par 
uneyipere bien irritecy en forte <jne le fangfertoit 

de toMtei les troiimorfureanous Inyjettafmes d? 
abordla tefley & le coty^ui venoieni d* eSlre gtiUet,y 
<dr qui efieient ancore chattdsilechien qtti efiett affa* 
me y & qui n*avoit puf toft fentir leiaffettdes trois 
morfures , faifiti»cotJtintnt la tefley' iafiteraquer 
iutre fet detetSy' & l- avalat apres quoJy'Kont atten» 
difmes bien hng- -temptypour favoir fi lei trois mor* 
farei Pemporteroient fot larefiey & far le colqa il 
avoit mangexj'ymais le chien e» fat quitte poter quel* 
qae livìditèy & pour ane petite enfi/tte qu'ileat Oj 
V endroit des morfureSymais qui a^ararent pea Aj 
pea dan stroisy ou quatte jonn. 

Nous fifmei ancore mordre par trois fati un autre 
chiea aa mefme endroity& fans avoir fatt griltr la 
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te/le de la mefme F'iperct ejni l*avott mordu^nons Ia 
t»aj jettafmeSi efperant U metngeroit-,parce tjA* 
é i jf avoit plftjìeurs heureìt<jH^il a^avattmangeymatt 
le chienen eut averjìottt^ n*y voulut pointtouchert 
' Sur cela nons nous avifafmes d*ecraferla tefie dant 
san fnortìery& de laluy^aire avaler par forcetcom» 
me notes fifmes , & de luy bien frotter les morfures 
' uvee d(t fang de la mtfme f^ipere ; apres (jH*y notes 
en attendifmes le fuccez^ y cfnifui cjue cette teliti 
crue y & ecrafeeyaydee Ji on vene Au fang de la - 
perey applique ftr la morfure avoit prodmt les mef- 
ynes ejfets que la precedente y qut avoit eiìè legere» 
nsentgrtllee y puifque lechien enfut quitte pour les 
tuefmes incommoditez,yque le preeedenty& qu'apres 
cela il fe trouva tout aujffaiu y que s* il em ja* 

mais e^e morda, 

Se ces deux experiences eujhut ejlefaites avant 
eque le Gentil—homme eftrangereut ejie murdm di 
laf^ipereìnous eujfions ejìe beaucoup moins en peini 
de fon falut. eccet, 

E poco prima aveano fcrltto : Nous avons ej* 
prouv 'e qu* ajant fait mordré a P endroit le plus ef* 
paisde l* areille parane I^ipere bten irrittee un jeuni 
chatfort maigre, qui venoit de manger lesotufs^ la 
matricey& tous les inIeJHns d*uneF'iperey la morju» 
re n* eut prefque point d*ejfety & il ne par ut qu* une , 
fort petite enfiun , & Unefort petite Itvtditea tsL» 
particyou il avoit efte mordù* 

- E a carte t}S> C* ejl Une ebofe tres-ajfeurecy qui 
ia tefle de la y"ipere-,grilleey&\avalleeyguerit fa mor* 

fare: 
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fursi UHt pMTtie du cgrpsyle cogur^Ó" le foye p£uvent 
faire Lamefme chofei U rAtfa», & Cexperie» ce nous 
f ont ctnfirm'e i eft peurcfuoy daas mte occajìon^ 
preJf^utCfOns'e» peuttres-utilement Jervir* ^ 

V . ^ £ a carte 1 40- Nohs croyotts feulentsnt ^ ^ue le 
.fi>j0AVdU'e , eSi capabU de^uerir la morjitre Ae l/iL» 
V tpere'f de mefme. (fve le coettr^ la chaini & les aie» 
tresparties , dont musajons parie > & qu*Jly>em 
hjOMcoiépfaeUiterL\ac 6 ouchemeMt des femmesy de 
mefme_<ittelefoyedesAngmilles. 

Mi mi(ì duaqae alPopera ad imitazione di co^ 
tefti Signorile avendo dato a mangiare una ce0a 
di Vipera «mezza cotta ad un cagnaceioda pa* 
gliajo ylo feci immantinente ferire da unUlcra^ 
Vipera nell* orecchia deAra» ma il cane non moriy 
nemi parve che aveflc altro male , che lodarci 
(drajato r grulloy e malinconico per lofpazio di 
quattr* , o .cinqui ore; K'eplicai perappuntoda^ 
deffa/perienza in un* altro cane , ihquale dopo 
aver* inghiottito per forza un capo di ..Vipera^ 
crudoyc acciaccato nél mortajo,<noadiede con- 
tralTegno di gran velenoyed ebbene pochifliìmoye 
quah vcruD difagio : Laonde io dava già per nof 
aerare. queda efperienza tra lecofe provate i-Cj* 
riufeite vere, quando natomi un dubbio>mi De- 
cedi tò a far mordere nelle orecchie due altri ca- 
gnacciy ì qqali ancorché non avellerò mangiaro 
il contrawclenodel capp.viperinotxontuttociò 
npn vollero morire.il pcfché augumentandomifi 
ilibliicttoymeiroichcebbi nneapo di vipera eru- 
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lo, e leggiermente infranto, nel gozzo d*ùn gal-^ 
letto, gli feci azzannar la cofcia fìnifrra da una_i - 
Vipera, e fubiro flramazzòin terra, c morì in po- 
co più d' un’ ottavo d’ ora : Quindi , crefcendo 
irjaggicrmenie iirofpetto, folle dieci ore della.» 
nr\attina ,fcci mangiare ad un cappone due tefte 
di Vipera purcrudc,e pofcia Tulle dodici proccu- 
rai, che ne inghiottiiTe due altre, e fenza , metter 
tempo in mezzo lo feci mordere una fol volta.» 
nella cofcia da una Vipera, ed il cappone fe ne.»’ 
morì preftillìmo , fenz’ aver trovato rimedio dì 
guarire nell’aleflìfarmaco di quelle quattro tefte. 
Il giorno feguente preparai a due cagnuoli uiu. 
faporitomaniCaretto di capi di Vipere leggier- 
menteleftati,ma non lo vollero mangiare, e fu di 
meftìVre farlo ìnghìottirloro per forzafpoco do- 
po il cane più piccolo fu morfo nella cofcia vici- 
noall’anguinaglia, ed il maggióre nellalingua, 
e tutti a due ft morirono. Si morirono nella ftefta 
maniera otto pollaftri, due gatti giovani, duele- 
prottini , c fei colombi tcrrajvoli feriti anch* elfi 
dalle Vipere , e medicati non folamentc con lc_» 
loro tefte, e crude, c cotte, ma bagnati nel luògo 
delle ferite Col fangue viperino. Emi fovviene, 
che que’ fei colombi torrajvoli non gli fece mor- 
dere dalle Vipere vive, ma dalle tefte delle Vipe- 
re morte, e morte due giorni avanti. In oltre du- 
rai tre giorni continui ad imbeccare due colom- 
bi fimili con carne viperina , ne altro lor diedi a 
bere, che la bollitura di cnccarni,e pure non po- 
terò- 
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tcrooo Campar la morte quando furono da uniL# 
Vipera feriti*. Quindi è che mi conviene effcrCui# 
inclinato a crederetcheinXofcanale carni vìpe* 
line non porcino ajuto « ne medicina! provvedi- 
mento» pedo meno apparente»a quegli animali» 
che dalle Viperefono ilati morfi . Me ne timecto. 
pero alla dottrina» efperieoza, ed autorità di co- 
tefti nobiliflìmi ingegni» a’ quali iommettovo- 
lentieriflimo quello» ed ogni altro mio penlìero» 
eco’ quali non vorrò maieflerein controverfìa.. 
Imperocché temerei» che m’incervenilTe quello» 
che foleva dir di Catone»Marco Tullio» cioè» che 
son gli dava men laftidio ìlrifpondereall’jiuto- 
rità dì Catone, chea’ Tuoi forcinìmi argomenti. 
Delrefto ioprego caldamente le Signorie Voftre, 
che non guardino alla rozzezza di quefta mia , 
lettera, dallaquale conofeetanno, cheho • 
feri t co più pccu paco» cheoztofo^ma 
folamente pongan mente allau 
purità del vero» che fenza 
paflìone alcuna ho pre- 
tefo di raccon- 
tato. 


IL FINE. 




Digilized by Coogle' 



I 


S I ftampi offervati gli ordini. 

ytn€tm.io "Sardi f^ic.^fneraU* 

9 > 

Dif 3 . v^Mgftfii i6jo. 

Adcnodum Rev. Pater Leopoldus Leonelli Bar- 
nabita Confultor S.Qfflcij Florenc.&c.TÌdeat» 
de refera t. 

/r. ìacobus ToJtniVic ^tn, S, 0^ 
xij Florentia^i&c, 

Molto Stv. P.Sig.mio OJfervandift. 

Avendo con ogni diligenza veduta la prefente 
lettera del Sig, Francefeo Redi) non ho in- 
quella ritrovata cofayche repugnìyne alli dpg« 
mi della Santa Fedcy ne a’buoni coRumiy pe« 
xòydcc. 

, J), Leopoldo Leonelli BernabitéCoM» 

fultor del S,Vfix>Ì9tquefiodì yjigom 
fio 

Stante, dee. Si (lampUn Firense qnefto di d. Ago- 
ilo id/o. 

Fra laeomo Tofini P7e. Gen. del S, 
Vfizfio di FiroHM , . 

Matthseus de Mercatis Advocatus de mandat. 
Serenifs.Mag.Ducis J?tr«Vidit,dcc. 


e 
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OSSERVAZIONI 

DEL SIGNOR 

FRANCESCO REDI 

GENTIL VOMO ARETINO, 

Jatorno à quelle Gocciole', e fili dì 
vetro, che rocce in qual fi fia 
parte, tutte quante fi 
ftritolano, - 




OSSURP^^^^IONl 

O oifervacoyche ogni Torta 
di vetro > o dì criftallo di 
qualfi Ha pafta > o colore9 
o biancoyO rofToyO turchi- 
no) o giallo dcc.è al cafo 
per fabbricar quelle goc- 
ciole, o 61 i. 

2 Che per (àbbricarle balla gettar con dellrez» 
za il vetro Tufo nell’acqua ; ne importa fé quell* 
acqua Ila fredda, o tiepida, ancorché paja , cIicl» 
quando l’acqua è tiepida , le gocciole vengan-* 
meglio, e con maggior facilità , 

} Hòfattocolare il vetro nei via rolTo , nel 
vin bianco, nell’olio , nell’aceto , nell* agrello, 
nell’acqua fatata , nell’acqua torbida di reni_, 
iieH’acqua giulebbata con molto Zucchero,Qell* 
acqua pregna di falnitro , nell’acqua pregna d* < 
allume, nell’acqua pregna dì Vitrìuoloje le goc- 
ciole, e i fili vengon ben fatti , come nell’acqua 
pura,e Gfhritolano nella flelTa maniera ancorché 
vi fìa qualche minima differenza incorno le par- 
ticelle ftritolate,parendomi, che le gocciole fatte 
nell’acqua fì (Iricolioo in minuzzoli più fini , di 
quegli delle gocciole fabbricate in alcuni de’fn- 
detcì liquori, 

4 Nel fabbricare le gocciole neiracqua, e nt’ 
fudecti liquori non ogni volta y che vi U getta il 
vetro fufp, ellcriefcon fatte tutte bene, ìmpero- 
che alcune volte (boppiano ,e fpefsofpontanea- 
mence in minuzzoli nel liquore fteffo, avanci,che 
" ' nc 
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ne fiati cavate . Alcune fi fpezzan parimente in^ 
minuzzoli rubitorubicp, che fì tiran fuori del li- 
quido: Altre fcoppiano poco doppo « che ne fo- 
no fiate tratte: Altre indugiano qualch^ora y 
qualche giorno , Altre indugiano de’meG :E mi 
ricordojche avendone cert’uoe di quelle lavora- 
te in Amburgo donatemi del Sereniflìmo Gran# 
Duca ne fcoppiò una> im provi famen te, 

5 Hò fatto fabbricare gocciole , o .^ucchette 
di diverfe grandezze) e groffezze nelfi acqua pura 
à fegnO) che alcune delle più groffe fonoarriva- 
te al pelo di diciotto y in diciannove danari:Tà» 
to le grandi y che le piccole fanno lo fteffo effet- 
to» fe non che fì fcorge maggiore la violenza , e’I 
rumore nel romperli delle grandi » che defie^ 
picco^e^ 

6 Tanto nelle gocciole grandi^chc pelle pic- 
cole hò procurato » che la codetta loro Ha di dif- 
ferenti lunghezze; ed ogni gocciola fì ftritola, fe 
lìa fpezzata verfola punta della codetta an- 
corché lunghiflìma y purché efa codetta non^ 
fìa foverchiamente fpttile ma perlomeno, grof- 
faye più d*uno fpago da Lettere . Vna di quefio 
gocciolcycheavea la codetta lunga Ventifei dita 
traverfeh firùolò quando la codetta fu rotta al- 
le ventidue dita: Vn altra fi firitolò alle diciotto 
dica» &un altra alUfcdici y e un altra alle quin- 
dici 

7 La codetta di quefie Gocciole, 0 Lagrime,® 
Zucchecte>ch< fi chiamiap, non è vota, come aU 

' G t cuni 
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«uni Autori anno creduto> e fcricto , ma è roda,e 
piena fì come tuttp’l reftante. 

8 Hò fatto gettare il vetro fufo nella cera 
gialla ftrutta al fuoco , e le gocciole vi vengoru. 
beniflìmot c con più facilità , che in alcun altro 
liquore; Egli è ben vero, che quando quelle goc- 
ciole, o Zucckette lì fpezzano, elle fcoppiano ia 
pezzcttigrofsi,nefanno quel minuto ftritolamen- 
to,che fanno l’altre gocciole fabbricate negli al- ' 
tri fuddetti liquori; I fili ancora fabbricati nel- 
la fudetta cera non fi fpezzano in quel minuto 
ftritolamentodegraltri fatti negli altri mento- 
vati liquori, ma in pezzetti aliai grolfi , e appe- 
na arrivano à llrìtolarfi per la lunghezza d*un 
dito à tra verfo, ed in vero tra quelli fili , c tra gli 
altri vi è grandilfitna differenza , e molto mag- 
giore di quella, che ètra le gocciole fabbricata*^ 
nella cera, & altre fabbricate in acque. 

9 Provai à far le gocciole nelle fondate de*ce- 
rumi fporchi, c neri , ed anco in quelli fuccede, 
loflefso, che nella cera gialla, e vergine- 

10 Nella cera le gocciole fi polTono fabbricar 
grolfilTìme , c me ne fon venute fatte di quello 
che pefavanoquattr’oncie Puna. 

11 Hò voluto fabbricar delle gocciole nel 
miele liquefatto al fuoco, mà nonvivengon be-, 
ne, e delle dugento appena ne verrà fatta una: 
Màrevìen,efe fi rompa volontariamente con le 
dita nel collo, fillritola come quelle fatte nella 
cera, e lo HclTo ancora avviene de’fili» 

ti Nel 


Digitized by 



T>1 F%ANC6SC0 REDI. loi 

12 ‘Nel fabbricar le gocciole nelk cerane 
venne fatta una, la quale nella fu perfide del mez* 
zo del fuo corpo avea un forame largo in modo| 
che vi farebbe entrato'un granello di miglio 9 e 
«quello forame penetrava internamente in una 
gran cavità, che avrebbe capito 70. grani di mi- 
glio : In tutta quella gocciola non fi vedevano 
più, che tre piccolillìme pulighe ; La roppi nella 
Tua codetta, o collo, e fubito fi tritolò tutta. 

13 Feci cavar del vetro fufoy e infocato dalla 
Padella , e fui Marmo lo feci formare in piccole 
fchiacciatine,ritonde, ben unite, ecom'prefi'e , e 
pofeia lefeci fubitamente gettar nella cera lique- 
fatta; Venivano fatte fenza pulighe grofie, ccon 
pochìdìmedi quelle minute,che ordinariamente 
fi veggono ne’vetri . 

14 Ho ftemperato con acqua il geflfo da for- 
mare, evi hò fittodentro una gocciola lafcian- 
donefuora la codetta : Dopoché ilgefib, fi è 
fermato,rafIodato,e ben rafeiutto f ho rottala 
codetta, quindi rafehiato ilgelTo , chegfolfillì" 
mo era intorno al corpo della gocciola , hò tro- 
vato eifa gocciola tutta in minuzzoli fenza per$ 
aver perdutala figura. 

1 5 Nel reiterare quella fudetta prova av- 
venne una volta % che il gelfo non efiendo berL. 
ralTodato , e fermo, la gocciola nello fpezzariì 
fece forza verfo la bafc,ed in quella parte fquar- 
eiò ilgefib, quali, che la forza dello fpezzaraen-' 
toavefiè origine dal principio della codetta, c 

G 9 
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aDdairefemprefpigncndo verfo la bafe» oculat* 
ta della gocciola.. 

ì 6 Hò immctfó nel piombo (Irutto^e foHrcd- 
do alcune gocciole, e pofciai lafciato kranfodare il 
piombo, hò rotte le codette « che cràno fuor d«I 
piombo, quindi reparàndolo dalle gocciole, le 
ho trovate (IritOÌate^ ma lenza perder la figura: 
Egli è però vero^che due volte è avvenuto il tro- 
varie t mere ; ma qucfto forfè fu effetto del Piom- 
bo, che tìofi era baftan temente foffreddo quando 
ve le immetfS. 

ì 7 . Hò rotto de’Hli, c delle Codette di goc- 
ciole in quei luoghi,dove non eran pulighe,oper 
lo meno vifìbili alPocchio , t fempre è feguito 1 ’ 
effetto dello (IritòlanlentO. 

t 8 De- fili hooffervato s che più (ongrof- 
fì , più facilmente quando fi fpezzano vanno io 
minuzzoli per tutta la loro lunghezza. 

1 9 Quando i fili fono fottili,e Capittari fc Se* 
no rotti con la mano fi tritolano fblamente per 
la lunghezza di due, odi tre dita tràVerfe; rima- 
nendo il reflantc della lunghezza loro intiera. 

zó Con laruota da arruotare i ferri ho infi- 
nite voice confumate le culatte, o bafi delle goc- 
ciole, e dimano in manoi che fi arruotavano, e fi 
andavano Confumando , hòoffervato di efiere 
arrivato a luoghi dove erano molte pulighefen- 
za, che le gocciole fioritola (fero: Bifogna però 
dire, che quando tal volta fono arrivato àd una 
delle piiigrofTcpuIighe, la gocciola fi è fintole- 

CJ» 
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tfl) ma noti Ci è (Iritolaca in quel punto > che ap* 
.parifce il forame della puliga, ma quando la pu< 
liga maggiore é quali fìnitadì conlumare . Que- 
llo però hà bifogno di migliore i c di più lunga 
conlideraalone^ concioiia cofa che molte volte . 
non riefce vero. 

z I Hò confumato a mano sù qualche pietra 
le culatte^ o bali delle gocciole : Alcune volte & 
fono tritolate) come fopra al numero zo. ed al- 
tre volte mi è fucceduto confumare tutta una 
gocciola fino alla codetta. 

zz Arruotando una gocciola coti violenza 
grande fopra uno (lipite di pietra fereda fi rifcal- 
dò la gocciola fi fattamente, che , toccando con 
efTala mano di un uomo, lo feottò in maniera ca- 
lciche lafciò nella mano imprefli evidentemente 
i fegni della feottatura; Rompendo pofeia la co- 
detta di effa gocciola , eli*andò in minuzzoli; 
quali che non avefTe provata quell’ eccefliva im- 
preflione di calore y il quale forfè non fi era infi- 
nuaco ugualmente per tutco’l corpo delvetrOt 
ma factoavea lo sforzo maggiore in quella parte 
delUruperficie « che neli’arruotare toccava la 
pietra. 

23 In queftifteffi arruotamenti, c sfrega mett- 
ti,hòofTervato,che nel cootfumarfi le gocciole, il 
loro vetro diquando in quando feoppietta dal- 
la culatta; e fe ne fiaccano fcagliette di vetro, ri- 
manendo lifcia f e luftra quella patte di elTa cu- 
latta» dalli quale fi /piccano y eTaltano quelle 
fcagliette G 4 21 4 Con 
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24 Con filo d* ottone ag^giufliato nell* Ar- 
chetto, e con lofmerìglìohò volutofar legar del. 
le gocciole nel melso del lof rcntrc ; ma appena 
il filo c entrato mezlo nel retro, che le gocciole 
fi fono fminuzzolate. 

2$ A voler tagliar le codette delle goc> 
ciole , ò fili j>er ufo di fargli entrare in qual* 
che fcatola, fi tagliano facilmente alla fornaccL^ 
col vetro fufo fenza pericolo , che fi firitolino» 
overo fi tengono fopra la candela , de in quella 
parte, che hà toccata la fiamma fi tagliano^ 

26 Tenute le gocciole', o fili per un quarto d’ 
ora nella Camera della Tempera della fornace in 
luogo dove non pofiano infocarli, perdono to> 
talmente Peffecto dello firitolarfi , e ritornano 
nelle condizioni del crifiallo , o vetro ordinario. 

27 Lo fteflb avviene fe le gocciole ,0 fili fi 
tengano qualche poco di tempo fopra i carboni 
accefi. 

28 E pure ancora lo fielTo avviene fe le goo'» 
ciole fi tengano fopra la fiamma della Candela, 
o della Lucerna. 

29 Non va già così, fe le gocciole , o fili , fi 

bollano à ferofeio per otto , o dieci ore continue 
neiracqua, in modo, che lempre diano coperte.* 
da efia acqua bollente: fmperochènon perdono 
la virtù del poterfi dritolare ad ogni minima rot- 
tura della codetta. > 

30 Provai a farle bollire nel ranno forte, nell* 
acqua pregna d’alume, nella decozione di varie,* 

cr- 
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erbe, e fuccede lo Itedb > che a farle bollire Bell’ 
acqua pura. 

31 Nel fondo di un Tafo di RamehomeSo 
buona quantità di cenere vagliata» e repellicela 
ella alcune gocciole- hò finito d* empiere il vafo 
di acquaie pofiolo per lugo fpazio a bollire^como 

• fi dice» a ricorfojo,ne ho finalmente cavate quel«> 
le gocciole» le quali non anno mai perduta la^ 
virtù dello firicolarfi : La perdono bene fe fi fe« 
pelliranno nella cenere afciucta » e abbondante** 
mence ricoperta dì carboni. 

32 Ho tagliato col fuoco le codette a dueL*’ 
gocciole» e pofciale ho fatte inghiottirea duc^ 
anitre domeftiche per veder l’effetto » che avefse*. 
ro prodotto» fe per fortuna fi fofTero ftricolate ne 
loro ventrìglio Paifati che furono dodici giorni 
feci ammazzare una di queiranitre » e trovai nel 
ventriglio la gocciola intera » e che folamcnte.^ 
avea perduto il lufito;onde indugiai dodici altri 
giorni a far morire la feconda anitra, nel ventri- 
glio della quale trovai purla gocciola intera nello 
fieffo modo» che avea trovata quella nel vétriglio 
della prima. E venendomi curioiità di provare» 
fe quefU due vetri aveffero perduto la virtù dello 
ifricolarfi»m^accotfi con l’efperienza»che l’avea- 
no confervacatimperoche havendogli rotti coti» 
le canaglie andarono fubico in minuzzoli. 

3 3 Feci inghiottire un altra gocciola ad un 
Cappone,e pafTaco ilterminedi quaranta giorni 
lo feci morirete trovii il retro intero » il qualc^ 

rot« 
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rotto per forza có le tanaglieandò tutto in polve. 
ie>(ìcotne andò poi in polvere un altra gocciolai 
cheottanta giorni era Hata nel ventriglio d’un 
altro Cappone. 

Fefaidue goeciolcte pefate temili nel goz- 
zo di due Capponiiquindi dopo )o. giorni aven- 
dogli ammazzati tutt’a doe,vidi le gocciole fa no 
e ripefandole contiobbi « che una di e(Te era fea- 
dou due grani « e mezzo del primo pefot e Tal- 
tra era Scemata grani: £ tal prova Tho fatta, e 
rifatta molte volte, e Tempre è tornato il calo del 
pefo di due grani»e mezzo, f no a tré, o poco più, 
avendo uTata diligenza , che le gocciole foflfero 
quali tutte dello ftelTo pefo , avanti che da Cap- 
poni foiTcco inghiottite. 
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FATTE , 

DAL SI G N O R 

FRANCESCO REDI 

Alla prelènza del Serenilfimo Gran 
Duca di Tofcana> incorno à 
quell’acqua> che lì dice; che fta- 
gna fubico Cucci quand i flulfi 
di langue j che Igorgah da qual 
lì lìa parce del corpo. 


Digitized by Google 



E R J E N Z E 
N 7afo pien d’acqua» di Hmìl 
virtù, chiara, e limpida, e di 
niunfapore, fù prefentato al 
Sereniamo Gran-duca > il 
qual dedderofo di vederne^ 
avverati così maravigliofi ef- 
fetti comandòalSigoorRedi 
che ne faceffe dìverfe fpcrienze,le quali havcndo, 
egli efcguitc con lafolita accuratezza, circofpet- 
tione, e maniera Tua d’operare , chefuccedeado 
i’efFectonon Ci poteiTe attribuir ad altra cagione 
chea detta acqua , non fono riufeite corrifpon- 
denti aU’afpettacione.Le porrò quìapprelToCon 
tutte lecìrcoftanze à me comunicate. 

r. Il giorno IO. delmefe di Luglio il 

Signor FrancefeoRedi ', per mano diTilmanno 
XruittuinodiligentilOmo Notomifta , lece Ico- 
priread una Pecora la vena , e l’arteria iugulare^, 
lenza olFefa dc’murcoli, e del nervo j anzi fecc_^ 
feparare gentilmente la vena dell’arteria, e l’arte- 
ria dai nervo. Quindi tagliò con le forbici in- 
teramente l’una, e l’altra , cfubito vi applicò fo- 
praun poco di cotone inituppato nell’acqua me- 
dicinale, e fopra il cotone mife per più ficurezza 
un piumacciuolo di panno lino anch’eflb inzup- 
pato nella medefimaj ma ilfangue ne fgorgòcon 
tanta forza , e con tanto impeto , che fe bene il 
cotone, e il piumacciuolo fi tenevano ftretti , 
calcati con le mani fopra il luogo ferito, nulladi- 
racno il fangue non volle mai fcrmarfii e la Pcco- 

ta 
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ra in poco piùd*un quarto d’orafi mori . £ Io 
ftefib avvenne ad un Cane, à cui fi tagliò Tarteria 
iugulare fenza ofièfa della vena. 

2. Il giorno feguente ii. di Luglio fc9perta, 
e feparata che fù l’arteria jugulaie di una Pecora» 
fi tagliò per Io lungo con una lancetta, nè fi lece 
maggior taglio di quello, che farebbe un chirur- 
go, quando egli voleffe cavar fangue da una ve- 
na . Non fi permife che il fangue fchizzafie fuor 
deirarteria,perche fi tenne firetta tra le dita, e_» 
fubito vi fi applicò il cotone, ed il piumacciuolo 
intinti nell’acqua medicinale ;e per lo fpazio di 
un quarto d’ora fi tennero calcati conia mano 
fopra la ferita , onde non efiendo ufeito quali 
punto di fangue fi fafciò il collo alla Pecora , eli 
mife in libertà: màdopo un altro quarto d’ora 
ha vendo la Pecora fatto violenza nel correre , ed 
elTendofi intrigata fra certe fiepi del Giardino, s’ 
allentò la fafeia dei collo, ed il fangue ne ulcì ia 
tanta copia, che in mezz’ora ella fe ne morì. 

3. LoftelTo giorno fi fecero due altre efpe-, 
rienze in tutto, e per tutto limili alla fudetta,'in 
due altre Pecore, ad una delle quali fi ferì l’arte- 
ria, ed all’altra la vena jugularej e fi medicarono, 
come fopra fi c detto , fenza che ufcilTe punto di 
iangue. Si fafeiarono le ferite , fi lafciaronolo 
Pecore inlibertà,e cominciarono a pafeere come 
fe non fi folTe fatto loro male alcuno, e cosi conti- 
nuarono aliare per lo fpazio di quarantuna ho-, 
ca. Paflàco quello t^po, volendo il Signor Redi 

" ti- 
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tleonofccre lo (lato delle (ericC) quando fece fco. 
prirquelladeirarteria da M. Sciorano Chirurgo 
Francere* e Ajucance di Camera di S.A.S. il fan- 
gae fuhico neufci con tanta violenza) che in 
breve tempo fegut la morte deiraninmle; Si come 
fegui parimente la morte di quello t al quale era 
(lata ferita la vena ; imperoche nello (laccare il 
piumacciuolodi fopra la ferita > fi vide có trop* • 
po d*evfdenza > qhe la vena non era nè poco^ nè 
ponto faldata. 

4. Il giorno 1 5. di Luglio fi fcopet(c Parteria' 
iugulare a tre Pecore) e fi preparò conforme fi era- 
fatto nelPaltre efpericnze. Aduna di efl'c Pecore 
s’intaccò per travcrfo Parteria tenendola ,(lrctta 
irà le dita in modo che non ne pote(Te ufeir fan- 
gue. Si bagnòla ferita deiParteria con Pacqua 
medicinale,e dopo (ì continuò à tener con le di* 
tata fteff^ arteria per lo fpazio di IO. minuti, i 
quali quando^furonorcorfiifiallentaronole dita, 
e fubito (chizzò fuora il fangue . Si ribagnò di 
nuovo la ferita con la (leda acqua, e fi continuò 
per altri lo.minutià tener Parteria (Irettajquindi 
s’allentarono di nnovoledita,edinuovo il(an- 
gue tornòadulcire, onde vedendo in quefia ma- 
niera che non era polfibìle il fermarlo , (ì ribagnòi 
di nuovo partetit,(ì eoperfe con un piumacciuo- 
lodi cotone inzuppato nelPacqua medicinale, 
e vi fi tenne calcato fopra con le mani peri© fpa- 
210 di z8.mìnucit nel quale fpatio di tempo dopo^ 
eìTer ùfeicè cinque, o(èi once di fangue, il faogue- 


Digilized by Google 



DI FRANCESCO ESDI. iii 
Haalmenteri(lagnò; fìfafciòil collo della Peco* 
ra^e fi mifein libertà , ed ella cominciò iubito a 
mangiare. Ma verfo la fera de’iò. cominciò ad 
haver il capo enfìaco»e Penfiagìoneandò crefcen- 
dò crefcendo finche la mattina .lie’i 9. ella fi tro- 
|VÒ morta. 

, 5. Si fece perappuntolollefioyelo (lefib av- 

'venne alla feconda Pecora |«fe non che quefia itt^ 
I vece di medicarla con Pacqua medicinale > fi me- 
dicò con acqua pura di fontana, equando fi ten- 
ne fopra Parteria ferita il piumacciuolo di bam- 
bagia inzuppato nella detta acqua di fontana 
dopoefiere ufcito otto* o dieci once difaogue ,il 
fangue fi fermò, e fi fafciò la gola alPanimale, e fi 
mandò apafcere. Ma il giorno 1 7. cominciòad 
haver il capoenfiato, e la mattina del zo.fi trovò 
morta. 

6 . Alla terza Pecora fi ferì Parteria non per 
traverfo, ma per lo lungo , fi applicò il piumac- 
ciuolo bagnato nelPacqua medicinale, vi fi ten- 
ne fopra rermo con le mani per zS.minuti di ora. 
Non ufcì quafi punto di fangue ,e fafciata che fù 
la ferita, fi mandò à pafcere colPaltre in nn pra- 
■ to,e ftettc fempre bene . Otto'giorni dopo cho 
fùfattaPefperienza le le sfafciò'la ferita per la^ 
prima volta, fi trovò Parteria rifaldata, e la piaga 
bella con la carne molto crefciuta , Si mife Copra 
la piaga un piumaccinolo di panno lino afciue- 
to; ficifafciò,e paffati che furono dieeìjaltrigior* 
ni, fenza mai fcoprirla , fitrovò perfettamento 
faldata, e cicatrizzata. 7. Al* 
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j. Alli'zS» di Luglio fi tagliò Tarteria crurale 
1 una Pecora, (i medicò conia folica acqua me* 
dicinale^ma dopo tre giorni fi trovò morta, Lq 
ftcflo giorno fi aperfe per lo lungo Parteria ]u^u- 
lare ad un altra Pecora , fi medicò con la medefi- 
ma acqua fenza punto di rpargimentodifangue. 
Sì tenne fafciata la ferita otto giorni contìnui 
fenza toccarla. PalTati che furono fi riconobbo 
la piaga , e fi trovò in così buono fiato, che iiu 
dieci altri giorni cicatrizzò perfettamente . 

S. Allii^. di Luglio fi aperfe per lo lungo 1 * 
«rteria Iugulare à due capretti . Si medicarono 
con acqua di fonte, e non ufcìquafi punto di fan- 
gae.Vnodiquefii capretti morì in capo a cinque 
giorni r e Paltro guari ottimamente in quindeci 
giornilfenza che mai fegli sfarciafie la ferita. 

9* Alli zo. di Luglio ad una Pecora fi aperfe 
per lo lungo Parteria iugulare con ferita afiai 
lunghetta:e ad un altra Pecora fi punle parimen- 
te con una lancetta Parteria jugulare^ La prima 
Pecora fi medicò con piumacciuolo inzuppato in 
chiara di uovo, e non gettò punto di fanguo: 
c la feconda Pecora fi medicò con piumacciuolo 
bagnato d-acquadi fonte. Tutte due quefie Pe- 
core (bn guarite tocalmencc in fedici giorni, fen- 
za che mai fia fiata slafciaca la ferita , nè mai ri- 
pulita la piaga. 

10. Alli iS.di Luglio il Signor Redi fece ta- 
gliar per lo lungo Parteria Iugulare a due Agnel- 
li , fi applicò Tubiep alla ferìt) un piimcciuolo 

di 


Digitized by Googit 



roi FRANCESCO REDI 113 
di cotone inzuppctto in acqua di fonte, vi fi tenne 
calcato fopra con le mani per zo.minuci di hora. 
Non ufcì quali punto di fangue.In dfciottogtot' 
ni fi fon trovatele piaghe faldatea perfezione-,» 

I fenza che mai fieno (late, ne feopertesne ripulite: 

I anzi non lolamente quelli due Agnelli, mà tutte 
} quante Taltre Pecore lud dette fi Ibn tcnutc, e di 
* giorno, c di notte alP aria fcopcrta fenza riguar* 

I do alcuno. 

^ li. Alli otto di Agofto fi tagliò in tronco l* 
ala delira à due capponi nel mezzo deirolTo con-* 
giunto' immediatamente alla fpalla . Si fafciò il 
troncone dell’ala cori cotone bagnato in acqua.^ 
di pozzo,e fenza alrro rimedio feamparono dalla 
morte: fi* come ne fono felicemente fcampati di* 
ciotto pollallri, a tutti i quali fii troncata un ala 
n elio ftelTo luogo, come lù fatto ai capponi. Sei 
di quelli pollaftri furono medicati con cotone.* 
inzuppato in acqua comune: fei furono foccorli 
^ con Icmplicecotonearciutcotefei^ronolafciati 
I alta totale previdenza, e benefizio della Natura. 

[ . iz. A benefizio di Natura, e fenza rimedio 

veruno, e fenza veruna fafeiatura, furono abban- ' 
donati cinque Porcellini d’india, a ciafeuno de* 
qualifù troncata una gamba,e parte della cofeia : 
c pare tutti guarirono perfettamente , fenza che . 
ne pure ne morifle un folo. 

Per le fopraddette Efpcricnze II Sig. Francefeo ' 
Redi mette in confiderazioncl, fe fi poffa'giulla- 
unente forpettaie,che molti effetti i quali fon ete- 

H ^ duci 
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dutì provenire dall’artet> fieno vera me n ce effe tti 
della Natura^ la quale ne’medicamcciègrando 
amica della femplicità delle cofe . Edinveroè 
celebre ,e per le bocche di tutti il detto d’ippo' 
crate nel libro de alimento. Che la natura èhu 
Medicatrice de*mali j il che ancora in molti luo- 
ghi delle fue opere fu replicato da Galeno affer- 
mante la Natura molto più favia deir Arte cHcr 
quella cheguarifee i mali, ed il Medico dier fo- 
lamcnte un femplicc Minierò. 

In fecondo luogo mette in confìderationCL*, 
fc da quelle fuddette efperienze fi polla cavar 
qualche regola utile, mediante la quale un Chi- 
rurgo non timorolo, e valente Anatomico polTa 
portare un franco foccorfo a coloro^ acquali folTe 
fiata ferita qualche arteria in parte profondale 
ben coperta. . . - . 

La fopra mentovata Acqua Medicìnile dicono 
eficr potétillìmote fubitaneo rimedio per ferma 
re tutte femorragie di fangue del nafo » dell 
bocca y dalle vene emorroidali , e da qualfifia al- 
tra più fegreta nelle donne . Ma il Signor Redi 
nonnehà potuto far la prova per averla tonfu- 
mata tutta nelle efperienze accennate:Spcra con-' 
tuttociò d’efierne quanto prima provveduto. 

Egli hà ben fatte infinite altre efperienze col 
far medicar le ferite,e le piaghe con la fola acqua 
di fontana, o di pozzo, e col tenerle pulite conia 
medefima acqua di fontana, e di pozzo , e Tempre 
ncèfeguitafclicemence la guangione;£d accioc- 
ché 
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che i plumacciuolì talvolta nonfì rafciughino^e 
non fi attacchino alla carne, onde polTano far do- 
lore nello fiaccargli, vuole che fi untino con fem- 
plice mantèca di ròfe m.vece de i tanu , e taqtì 
mifieriofi unguenti, che fogUoiìo elTere in ufb.' 
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lettera 

I N T O R N O 

ALL’INVENZIONE 
DEGLI OCCHIALI 
Scritta da 

FRANCESCO REDI 


AiriIIuftriffimo Signore 
PA O LO FALCONIERI. 



M ulta inveniuntur hodie , qux 
apud majores noftros nonfue- 
re in\CTiXA.Gal.i^JM£t.i7. 


* 
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ILLVSTRISSIMO 

‘ SIGNOR E- 


UellaSera , nella quale il Sig, 
Carlo Dati)di celebre memo* 
ria» nel Palazzo del Sig.Prìp* . 
re OrazioRucceliaì le£ quel- 
la Tua dotta r cd erudita Ve- 
rgila Tolcana degli Occhiali 
al Signor* Dòn Francefco di 
Andrea gran Litterato Napolitano V ed a molti 
altri Cavalieri Korentini non men nobili , che 
YÌrcuolì,fi parlò familiarmente! , e lì dilTero , e li 
. irò pUcarono moire cofe intorno alP incertezza.. 

■ del tempo, io cui era ftato ihvétato quello Stru- 
menta cotanto utile per ajutare la Vida , e d):- 
gno veramente d’effer^noverato tra* più giove- 
voli ritrovamenti delPingegno umano. Mi fov- 
YÌcne, «h*io fulallora di opinione coftantilfi ma, 
.che Pinvetizione degli Occhiali folTe tutta mo- 
derna , e coralnlehce ignota algli a ntichi Rbrei , 
Oreci , Latini, ed Arabi : E che, le pure, il che 
non ardirei d*aHèrmare,a loro non fu'ignota, el- 
la poi per lungo tempo fu ‘perduta , e poco pri- 
ma dell*annO>’>i'|oo; fu di nuovo ritrovata, e ri- 
Aabilita: E thUbevienealtred ,chc promifi ) al- 
lora dirdarc a-V.' S. llluEnllìma tutte (Quelle 
li2ie,le quaii^iòperi^rtuna, che ptiidudio >> 

* • H % m*cra 
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m’cra ycnoto fàt(o«<3i mettere in Geme. Non (bd- 
dfsfeci m»ì»petle molte tnìeoccupazioni>almio 
impegno , anzi » havendo fatto giornalmento 
. debitolbpra'debitb y temo ora che Ella comìnci 
con rigidezza di creditore a (Irìgnermi daddo- 
^vcro » c depofia la naturale; fQaviti del’ fuo ge- 

• .nio ) agramente mi rà pegni yé cruccìofb mi ritn* 
proveri con alprezza qucGo cosi poco civil falli- 

'mento di pagare. Onde , perpoo-viver più in_, 

. tanta contumacia «mi accìngo ora al pagamen- 
to in quella Lettera>lcrivendo1eyche nella Libri- 
ria de* Padri Domenicani del Convento dì S.Ca- 
- ferina di Fifa fi trova una.antica Cronaca latina 

• manofcritiaincarta pecora .>la'qualfc.coiitien^ 
[.molte colè avvenute in quel .Venerabile -Goti vé- 
.. to,e comincia Incipit Cronica Cànventms S»K,.Pi, 

O.P. ProUgus. In Toga^ &c.. Quella Cronaca fii 
-principiata da Frate Bartolommeo ,da San Con- 
cordio Predica cor famofoyC autore di quel libret* 

*■ to degli Ammaeftramenti degli Antichi ,;iJ qua- 
le,agli.anni pall'aci » ridótcoallafua vera lezio- 
.nC) fu latto ll^mpare in Firenze dahdotciflìmoj 
.e nobilìlfifnO’Sig.Francelco Ridol&lbtto nome 
^el Rifiorito Accademico della Crulca . .Morto 
Fra Bartolommeo da San Concordionel i J 47 - 
in età decrepitav imperocché’ vi^'intprno a::, 
fettanta anni nella Religione^ Domenicana y fa 
continuata la Cronica da Frate UgOlino di Set 
Novi Fifa no .della famiglia .popolare de* Ca- 
vaialari -, iLquale morì di cootiiiua in Fi- 
: . ren- 
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renze Vìlìtaeore dell’Ordine^ cd »lui fuccedet- 
‘ le nello fcrivere Fra Domenico da Peccioli Pira- 
nocche rapportando, come egli fteffo alFermiu , 
quanto da’primi due Tuoi AntecelTori era ftato 
narrato, durò pofeia a fcrivere lino alla iua mor- 
te feguita nel mefe di Dicembre dell’anno 1408. 
come nella medefima Cronica racconta il Mae-> 
ftro FraSimonedaCafeia hgliuolo^del Cóvento 
di .$13 nta Caterina , che dopo di lui fe^uicò a có- 
pilarla . Nel principio di quella Cronaca fi nar- 
ra a carte 1 6. la morte di Frate Alefiandro Spì- 
na Pifanoavvenuta nel 1 3 1 3. in Fifa con le fe- 
guenti parole . Frater- uilcxandcr de Spina vir 
mode{ÌHS’,& bonns cjuacftmqHe vidit , ant audivit - 
fa^la fcivit& facete : Oculari a ab alunno prima 
fa^èa^ & communicare nolente ipfe fecit , & coms- 
muiiicavit corde y lari volente . Ingeniofus in 

córporalibui in domo Regis dterni fecit fuo ingenia 
manCionem . Dal che fi raccoglie , che fe il Frate 
Altfiandro Spina non fu il primo Inventorede- 
gli Occhiali , Egli per lo meno fu quegli, cho 
da per fe fteflb lenza inlcgnamento veruno rin- * 
venne il modo di lavorargli , e che nello fielfo 
tempo, neluualc ci viliè, venne in luce la prima 
volta quefia utiliifima invenzione . In quella^ 
guifa appunto , che peruna, certa fomiglianza di 
fortuna avvenne al nòllro lamofi (lìmo Galileo 
Galilei , il quale avendo udito per fama, che da 
untai Fiammingo foffe fiato invétato qucll’Oc- 
chiale lungo > che con greco vocabolo chiamali 

H 4 rr- 
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Telefcophitifi.ìavotòua Cmiletcn la fola dotcrì* 
na delle Refrazioni « fenza averlo mai veduto . 
Che ne’tempi di Frate AlelTandro Spina venilfe 
in luce la invenzioiìe degli Occhiali , io ne ho 
un’altra particolarv riprova jjmperocchc tra* 
miei libri antichi icritti a penna ve ne è uno in- 
titolato di governo delU famiglia di San- 

drc di Pifpox,x>o , di Sandro Qttadino Fiorentino 
fatto nel 1299. ajfempratoda F'anni del Su/ctL» 
Cittadino F^iorennno Jno genero . Nel proemio di 
,tal Libro (ì la menzione degli Occhiali comedi 
cofa trovata in quegli anni. Adi trnovo cojte gra- 
vofo di anniyche non arei vaUnx,a di leggiere y C-* 
jerivere fanz,a Vetri appellati oKiali ^ truovati no- 
vellamente per comoditae delti poveri veKi quan- 
do afiebolanodel vedere. Di più:Nellc Prediche 
di Fra Giordano da Rivaltodel TcRoa penna di 
Filippo Pandolfini citato dal noftro Vocabola- 
rio della Crufea alla vctctOcchiale chiaramente 
fi diccy Aon è ancora vent'anniìChe fi trovo l'arte 
di fare gli Occhaliyche fanno veder beney che e una 
delle migliori artiye delle piu necefiaricyche il mon- 
do abbia. Fra Giordano lu uomo di Canta vita-iy 
Predicatore eccellentinìmo ) e gran MaeRro in^ 
Divinità, che dopo aver vivuto lo fpazio di trét’ 
un’anno nella Religione dì- San Domenico ne* 
Conventi di Firenzje,edi Fifa, finalmente Pan- 
no 1 3 1 1 . del mele di Agofio fi morì in Piacen- 
za , chiamatovi da frate Amico PiacentinoyMac- 
Aro generale de’Domenicaoìy per mandarlo Lec« 
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tgre nelló Studio dì Patigi. Sicché rcfreGìor* 
dano pefsò da quella all* altra vita Deliaci* 
Egli fiorì nel tempo di frate AlefTandro Spina_« 
trovatore degli Occhiali, che mori poi nel 1 3 1 ) 
c vifTe, ed abitò'Con lui nello ilefTo Commento di 
i Santa Caterina di Pifa: Onde poteva con'certez- 
l za indubitabile affermare quantodegli Occhiali 
t ei diffe nelle foprammentorate fuc’Prcdich‘0 • 
i Siccome ancora fra Bartolommco da SanConcor- 
dio potette con verità fcrivere , chelo'Spìna di 
proprio ingegnoritrovò ilmodo di lavorare gli 
Occhiali , e lo comunicò a tutti coloro y che lo ' 
volerò imparare ; perchd-efTo fra Bartolomeo fu 
contemporaneo dello Spina , e vifTe con lu-i nel 
‘medefìmo Convento di Santa Caterina' di 
Quindi è, che parmi dì potere ingenuamente af» 
fermare, che l’Arte dì far gli Occhiali è inven- 
zione moderna , e ritrovata in Tofeana in'que- 
gli anni, che corlero, a pigliarla ben larga , dal 
I z 80. fino al 1 3 1 1. E quello fpazio fi potrebbe.» 
riftrignere ancor di vantaggio, fé fi fapefTe‘, 0 fi 
poteffe indovinare in quaPanno recitò fraGior- 
dano quella Tua Predica , che pure inalcunìTefti 
a penna ho trovato eflerc feri tra tra quelle,ch*ei 
dificin Firenze intorno al 1 305. Con le fuddcc- 
tc notizie piacerà a V,S. Illultriflima di ofTervare, 
che, dal tempo di frate AlefTandro Spina in qua , 
fi trovano ne’libri degli Scrittori Tpeffe volte, e 
con chiarezza nominati gli Occhiali 3 e che pri- 
ma di quel tempo non ve n*è mcnaoria veruna. ^ 

al* 
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almcoo che jo fappU . Bernardo Gordónlo Pro- 
i^/fore, in Mompeiieri , nel libro incitoHiCV ^ 
^JìÌ0Mffn<ei priacìpiato da lui, conpie confelTa^ , 
ranpoj;3P5;.del mefe dV Lùglìo, nel capìtolo 
)iehihtate ‘z///ìw^,dppO aver ìnfegnatoun cerco luo 
_COjl|itÌQfQggjug'nc con granbriojC unpo crop- 
.poarditameate,-'£r c/2 /!*«/< virtutis , tjmd de- 
cref itui^faéeret Ug^rf. liticras minutai , af ^ ^ *f o 
OcuUriéus Guido. daXliauliac Profenbrean- 
ch’ieiTo.in.Mompelieri nella lua Chirurgia Gran- 
de comporta ranno.ijd}. porta in qoella àlcu- 
DI medicameoti. buoni alla debolezza degli oc- 
chi I ed aggi ugne d i pid., con (rnceriti maggiore 
dì tquqUa.del Gordouìo* • Se qutfle , e fimili co/è 
no», gè aita fi di htfagna , ricorrere agli Occhiali \ IfU* 
alcuni Atti del Parlamenio.di Parigi del iz.No- 
vcmbrc 141 decitati , benché ad ahro proporuó , 
daU’EtuditìilìinO Sig. Egidio Menagio nel libro 
inticolato hmcémì-mej JurisCiviUs, Niccolò de 
Bayc'Signor diGk i'aunanchiefta al Parlanfien- 
tp i,njella quale (/àr au/JtejhiS je aucunUement de- 
hilitr 4 e ma > <ir ne pouvots . je pas bien euro, 
gifìrer tfens a^otr LnhetteSt &c. Gic van-frauce- 
Tco Pico nel capitolo decimo della Vita di fràj 
Girolamo Savonarola > Ad indagandam quoque 
vcritatem, dead invidias , reliquafque aflèélio- 
nes animi pravaselFuga'ndas» prola tum hoc pcr- 
rxperepctebat . Eum e^ui efj»iJiti/Jit»e videre ve» ' 
Ut infera oculorum conjpietUa deponere oportere : 
uamji pura j & nitida (wt perjpicitia ) rerufn’fpf- 
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cies ìUti ff$nt i in pupìlU rècipi f \ >feró i/ìridi 
■ cerulei’, purfar^aicere4ii/il ftifiafuefint ì 
rari ’<iHffditMmodof6r^ÀTs^HÀ'éxrchu’t Aéfitb'rAfim ^ 
<ikr -t taieffae guaita funt'ciinjpmtilà vi'derifitékb^ . 
E fra Timoteo da Peitigià neUa'Vita dfllò fielfo 
j SavoDarola>8lca*pko!o ) tht$éifèn^ 

: tvomo '. , il ^uale facevA VatU ài^i 'OcchUU ufhtlf- 
do dalla porla del Conveto con le fue pianelle'- 
' no 1 incomincio con bnoneyC amorevoli parole a ri- 
prender la plebe , il che fentito da uno de^Copagnac- 
ci ygli diede in fuleapo-CoàttU^kn èafionb.Tto^p- 
po luogo, c faftidiofo farei, le portaflì maggior 
quantità diefempH ; mi bada foto di^ccennare, 
che fon frequenti , e nel Morgante del Pulci, Cj 
nelle Rimedel Burchiello, e nelle Rime, e Oellc^ 
Profe di Aleffandro Allegri , ed in altre Poelìc^ 
piacevoli,e Commedie Tofeane: Onde gran ma> 
raviglia farebbe, prcfuppoftq,cheiCoraici Gre- 
ci,c Làtmì avefiero avuto cbgoizid&edegli Oc- 
chiali,fe non avelTero mai pigliata occalione, o 
' dì nominargli , o difchefìarvi fopra per bocca^ 
decloro Interlocutori . Maraviglia parimente 
farebbe ,fe il diligentiflìmo Plinio nel Capitolo 
degli Inventori delle cofe non ne avelie fa tra al- 
cuna menzione. So bene,che da alcuni Lellìco- 
grafi moderni fi citano certi frammenti di Plau- 
to; nè mi è ignoto il Faber oculari tts,& ocularia- 
rius de’marroi fepolcralì , la figura fcolpita nel 
marmo di Sulmona da me già comunicata al Si- 
gnor Dati ; c finalmente quanto Plinio riferì- 
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£ce dcUo Smeraldo qel capitolo quinto del Hbto 
„Tciuctccfimo,ma qucfte cofe di quanto momeo- 

.to fieno , V.S.Illuftrifiìffla lo afcoltò da quella^ 

Veglia del Signor Dati, degna di venire alla lu- 
.CcinficmecoQ J’altre,che reftarono manofcritte, 
dopo la morte di: queir erudififfimo Gentiluo- 
mo. E qui a V.S.lliuftrilfima bacio umilmente 
le mani. 


Di V. S. UiuftrHsiraa 
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f. QI abbrucia quaKlvoglia erba » fiore , frac* 

O to, legao» o che che fia , e fe ne fa cenere . 
Conia cenerete con acqua pura nella Tua naturai 
temperie fi fa il ran no'i il quale poi fi cola per car- 
ta fugante , o perlinguctte^n modo che venga 
chiari (fimo alf ultimo fegno . Si mette pofciail 
ranno in vafodì vetro , efi tiene il vafoa Bagno- 
maria acciocché ivapori i e sfumi una gran parte 
del ranno fecondò la proporzione > che Tuoi efier 
nota a chi lavora t e fecondo che fi defidera più 
o nieno avvacciatà 1 0 più o meno intrigata la^ 
congelazione de’ Tali . 

z. Se fi tiene il ranno a sfumare al fuoco ne* 
vafi di terra invetriata fi perde una buona quan- 
tità di|fale , Imperocché nel rifirignerfi il rannot 
il Tale penetra la groffezza del fondo, e de* lati del 
vaio di terra >èie nefeappa fuora. 

3. La quantità dell’acqua per fare il ranno è 

indeterminata. Per ló più cinque libbre di ac- 
qua pofTon cavar tutto il fale da due libbre di 
cenere. ... ^ 

4. Le cenWi , con le quali di già è ftato fat- 
to ri ranno , e per confequenza cavato il fale, fè fi 
tengono per qualche tempo nella fornace de* 
mattoni a ricuocerfi ,e pofeìa con effe fi rifaccia 
nuovo ranno» per lo più da quel ranno fi fuol 
riavere qualch* altro poco di fale . 

5. 1 fall cavati nelle fuddette maniere, quan- 
do in proceffo di tempo fenton l’umido, per lo 
più fogliono lìquefarfi. P« orriarc a quefto in^ 

con- 
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ConTenicivte » quando fi. abbruciano; le marerió 
per ridurle in cenere, ù jdi naeftie.rc.abbruciar-cort 
eiTe una proporzionata quantità di ZùUp.^£ refi 
delTe ii carotche U cenere fo(Te di già Fatta, fi può 
meicolarU col Zolfo , e darleil fuoco finche il 
Zolfo fi abbruci ..In quello modo non folamente 
i (ali non fi iiqucfanno mai, ma vengon fatti più 
bianchi , e più crìfiallìni. 

6 . Non vi è regola generale intorno alla 

quantità del- Zolfo da metterli nelle materie.»' i 
quando elle abbruciano. Si può nulladimenO 
dire a un diprelTo , che a cento libbre di materia 
quattro 0 Tei once di Zolfo foglionoefiere fu fiì'- 
cienti. • 

7. Tutti ì Tali anno una propria , e- partico- 

lare , e determinata loro figura , la quale Tempre 
cónfervano , ancorché molte volte fieno fciolti, e 
rifciolci in acqua, e poTcia congelati . . / 

8. Se in un folo liquido fi iciolgano inileme 
due, otre forte di Tali, di digerente figura, quan- 
do fi congelano ripigliano tutti la loro 8nttca,e 
particolare figura. £ quello avviene non fola- 

I mente ne* Tali fattizj, ma ancora ne* Tali minerà-^ 
li . Se in un vaio di acqua fi fciolgano uguali , o 
difjguali quantità di Vitriolodì Cipro, di allo» 
ir e di rocca,e di Salnitro purificato, quelTacqua 
diventa tutta turchina. Svaporata che c l’acqua^ 
li vede nelvafo,che il Vitriolo,rallume,ed tlSaU 
nitro anno riprefe dillincamence le loro prime^ 
c .naturali figure j edil Vitriolo fi ha ripigliato 
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il fao pienillimo color turchino « lafciando il 
Salnitro »e l’allume nella loro rolicatrarparence 
candidezza. 

■ 9. Sebeoe fi èdettodifoptaalnum. 7. cho 

tutti i fali anno una pròpria 1 e particolar figura, 
con tutto ciò hò ofièrvato che alcune maniere di 
fili anno di due, di tre, e di quattro force di figu- 
re. Due forre ne ho vedute nella lattuga , nella 
Scorzonera, nel Popone, nella Scopa, nelle radi- 
che di efula, nelle radiche di elleboro nero, nell’ 
£ndivia^iell’£ufragia,nell*a(renzio,oelfacecofa, 
e ne’pampani . Tre forte nel pepe nero, e nello 
Rofe ìncarnate.Quattro fotte nelle radiche di eU 
leboro bianco. 

I o Oltre la fuddetta diverficà di figure, che 
fi troranone’fali , hoofiervato , che inqualfifia^ 
late dotato di quaUì voglia figura vi fi trova mol- 
te volte qualche corpicciuolo di fale dotato di 
figura cuba; ecco più fono fciolci i fali, e rifciol- 
ti nell’acqua, fempre piùhequcntì foglionocro- 
varfi le figure cube , o avvicinantefi al cubo. 

I I Non fo (e fia regola generale , che la di- 
Terfità delle parti dell’erbe , de’frutri &c. faccia 
altresì diverfità nelle ^ure decloro fali. Sò bene 
in particolare, che difirerente è la figura del fate 
delle foglie di Alloro, da quella del legno del 
medefimo albero ; e differente parimente fic la 
figura del fale della polpa di Zucca , da quella 
delle bucce di e(Ta Zucca . 

12. Molti fali di differenti materie annoia 
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•' ftcfla figura, og lo meno molto fimile.Il faU *^«1 
Cocomero ha una figura come la annoi Tali 
Eufragia, di Micioacan, di Scopa, c di Lattuga. 
Sono tra di loro fimilifiìmi i (ali difior d*Aran- 
cio,di roie,di Zenzero, d’Endivia, di Coloqoin. 
tida, di radiche di feorzonera, di radiche di elle- 
boro bianco, e di radiche di liquirizia . IlCavo- 
lo,ed i fior di ramerino danno il Tale d’una ftefìfa 
figura . E d’una ftclTa ancora le danno fimilifsi- 
ma tra di loro ì pampani^ l’acctofa,il pepe nero, 
le feorze di Melagrane, e le radiche di elleboro 
nero . . 

13. A volereche icorpicciuoli dei fall, quan- 
do fi rappigliano, rèfiìno dipinti uno daU’altro, 
e non s’intrighino, e non fi ammafsino confula- 
mence infieme per poter offer?ar le lor figure, è 
duopo ufare una grandirsima diligènza nel ri- 
firìgnere,e nello fvaporarei ranni. Conciorsie. 
cofache fe il ranno fifa Evaporar tutto, o, lc_, 
troppo fi riftrigne,i faiifannounagraBde,econ- 
fufa eroda nel (ondo del vafo . Sei ranni fi 
lafciano troppo lunghi Tuoi avvenire, che i fall 
penino un lungbiflimo tempo a congelarli. Bi- 
ibgnadunque ufarvi una taldiligenza,laqualc^ 
non s’impara fe non con una lunga accuratifsi- 
ma pratica. Lo drumento mifuratore delpefo 
de* liquidi può dare una regola , la-quale fe non 
Tarà gcneralifsjma , per lo meno vi fi avvicinerà 
snolco. Ridotti i ranni alla conveniente Ipedez- ' 
I za, fi ripongono in urinali di vetro ferrati col lo- 
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fo cappello , e tenuti in luogo afetutto ombrofo 
C afpecti dal benefìzio del tempo»che i Cali fi 
congelino in lapilli crifiallini o ne’ fondi» o ne’ 
lati de’ vafi , 

14 Non tutte l’herbe,ne tutti i fiorirne tut- 
ti frutti » ne tutti i legni abbruciati rendono 
ugualmente la fiefia quantità di fale»ma fecondo 
la diverfità delle loro fpezie diverfa per lo pii) 
fi trova la quantità del fale» chedalle loro cene- 
ri fi ricava . Fa qualche notabile diverfirà la fia- 
gione nella quale fieno colte le piante» ficcomc 
ancora fa diverfità il paefe o montuofb» ocaim* 
pefire, o maremmano » o uliginofo . 

1 5 ' Non tutte le matetie abbruciai danno 
la fieffa quantità dì cenere»ma vi fi trova diverfi- 
tà grandiflìma come fi può vedere dalfinfrafcric- 
te prove» la magior parte delle quali furoo fatte 
uc’ tempi del Serenìfiìmo Gran. Duca Ferdioan- 
do Secondo di gloriofa memoria. 

Da cento libbre di fior d’Arancio fecebi fi è 
cavato quattro libbre»efei once di cenere» eda.^ 
efia cenere cinque dramme di iale. v 
• Da ottocento libbre di Zucca frefea» che lìce* 
cata in forno tornò trentafei libbre» fi ebbe quat- ’ 
tre libbre di cenere» e dalla cenere dieci once di 
fale, 

Settecen roventi cipolle roife péfarono libbre 
quattrocento. Si arofiirono»ed i carboni torna- 
rono Tedici libbre. Ai carboni fi aggiunfe quat- 
tro once di zolfo. La loro cenere pesò una libra» 
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‘ c mezza , dalla gualcii ricraflc due once, c duc^ 
dramme di iale. 

Da centocinquanta libbre di Eufragia frcfca-,, 
è po(cia iliiUta, c abbruciata rima(èro cinque^ 
libbre di cenere, la quale fece quatcr’oncediiàle* 

I Centoventi libbre di rofe filiate dettero quat- 
tro libbre di cenere, e una libra di (àle< 

^ Centolibbre di Capelvenere ftillato, e abbru- 
ciatoli convertirono in nove libbre di cenere 
dalla quale n cavò mezza oncia di Tale. 

Centocinquaota libbre di radiche di èllebo- 
ro bianco frclco, che féccace cornarono ciqquà- 
ta libbre,fecero due libbre di cenere, c due oneej 
di làle. 

Centocinquanta libbre di radiche di elleboro 
nero, che leccate tornarono cinquanta libbrcL, , 
dettero lèi libbre di cenere,e un’oncia di Tale. 

Da novantaléiiibbre di radichedi Efula fref- 
ca,chefeccataedabbruciaca dette tre libbre di 
cenere, lì ricavo due once di fale. 

Radiche di Liquirizia libbre trenta, cenere lib- 
bre dua,lale oncia una, e mezza» 

1 Piretro libbre venti, cetierelibbra una,laledta- 
me Tei. Endìvia verde libbre cento, cenere libbre^ 
due, fale once due» 


Convolvulo verde libbre «totraatayCenere lib- 
bra una,làle once dar. 

Poglic di alloro libbre due mila, cenere libbre 
trentatrè , lale.libbu'e <|tiat^. 

f libbre iMjiqueceiitOf ceners 
libbre fei, fale once dicci» Ci- 




Digitized by Google 



■ li 

CfCfiuoli bea oiAturiyCavacone il feme, libbre^ 
mille, cenere libbre viacidnque,rale una libbra, e 
nove once. 

Cocomero libbre dueniila quattroceoto,cene- 
re libbre ig. 

Legno di ellera libbre joo.cenere libbre nove. 

Scorzonera fecca libbre cinquanta, cenere lib» 
bre otto. 

Cufei di pine cavatone i pinocchi libbre tre- 
cento, cenere libbre tre. 

ArtemHìa fecca libbre i5o.cenere lib.orto. 

Foglie di Cipreirofoppafrelib. 130. cenere^ 
•libbre Tei. 

Scorza di melagrane fecche libbre dieci, cenere 
once otto. 

. Safsofranfo libbre due,cenere dramme Tei. 

Legnofanto libbre 1 2. cenere lib.due, e mezza,. 

Sandali citrini libbre 4.cenere oncia mezza. 

Pepe nero libbre quattro, cenere oncie due , zj 
mezza. 

Zenzero libbre 3o.cenere libbra una once.7. 

Turbitti libbre i z^cenere libbra una. 

' Cenere di legno d’abeto lib:3.faleonccxrc.' 

Cenere di feopa lib.id.fale oncefedicì. 

Cenere pur di feopa lib.id.Tale once diciotto. 

Capi di aglio vecchi Ìib.32. fi feccarano ìil. 
forno, fi abbruciarono^dalla cenere non fìricavò 
quali punto di iàle. 

Trenta libbre di farina di grano bruciata iib 
fbrnoconun poco dì zolfo , c riabbrucìata .di 

nao- 
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.nuovo nella fornace de* Pétolaiidetterootto dee 
di cenere, (t ricolTe di nuovo per ot(o giorni ceti- 
nui nella fornace de’matconìt ma fattone ilran- 
no,nonfene potè mai cavare punto difalej ed il 
fimile avvéne in dieci dee di cenere cavata da uno 
fiajo,e mezzo di crafea abbruciata prima in forno 
con zolfo, e pofeìa ricotta nella fornace de’ pen- 
tolai, ed in quella de’mattoni. 

^ id Tutti quandi Tali cavati dalle ceneri de’ 
vegetabili pigliati per bocca anno pofTanza fo* 
lutiva dì muovere il corpo , e dì gran lunga^ 
maggiore di quella , che da alcuni c (fato credu- 
to avere il fai comune , il qual fai comune prefb 
perbocca ha pochiflimo di facoltà folutiva , o 
per dir meglio nó nè ha quali punto, o fé pure ne 
ha, tra elfo fai comune , ed il fai de’vegetabìli vi 
è la proporzione,ptr un modo di dire, di due a^ 
otto . 

17 Quella facultà folutiva è di ugualeugua- 
lillima energia in tutti i Tali j di maniera , che il 
Tale di Summacco , di feorzedi Melagrane , di 
coccole di mortella , dilentifco purga per ap- 
punto quanto H purghi il Tale dì rabarbero , di 
iena , di turbitti , di mecioacan, e di tutte le al- 
tre Umili droghe purgative. 

18 La dofe da ufarlì è la llelTa in tutti i fall 
cioè dalle due dramme, e mezza, fino allamezz’ 
oncia dìdblut’ in lei once di acqua comune, o di 
brodo . Ho olTervaro per infinite cfperìenzo 
fatte , che nna mezz’oncia Tuoi purgare trelib-' 

bre 
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i L E TT E R A 

p’alcuQC rperìenze intorno «1 TcUno 
delle Vipere, 

SCRITTA Al SIGNOR 

ARRIGO QLDENBVRG 

0 

Segretario della Società Reale di toadré dal Sig^ 

T omafo spiate Centilttomo hglefe Segretario 
della medejìma lingua del SereniJJimo 
Gran-Duca di Tofeana &c* 

Rdratta dal xii. Giornale de Letterati 
di Roma deiraoooid73. 

E Sfendon in una radunanza difcorfodel pen- ' 
fiero di M ‘ de la Chambre, il qual per provar 
che gUrpiriti delFanimale fieno animati, adduce 
fra gli altri argomenti quel dircernimenro con cui 
egli fuppone che neli’impeto della collera fcelgan 
dalfanguele parti velenofei e le portino a’deoti, 
c quindi fi trasfondano nella ferita colmorio ; fù 
ricevuto con applaufo da alcuni i quali s’avvan- 
zaronp più oltre à formarne una nuova ipotefi', t 
dire , che il veleno non è altroché una nuova , e 
maligna attività de’medefimi fpiriti irritati , 
imbevuti d’un idea di vendicarfi : che èTopinio- 
ne accennata ne’Giornali Vll»e Vili i($70,e 72, 
c confatata dal Sig. Redi con reiterate fperienze : 
ttUc quali fi pofibno aggiungete lefegueoti fatte 
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dal Sig.Dottor Francini, In cafa del Sig. Lor«ttzo 
Magalotti , alla prefcnza di molti Signori qua- 
lificati; .e delcritte in quefta lettera dal Signor 
Tomafo Platt» che fù uno de’ teftimonii occulati. 

X. A* 1 . di Giugno paffato fi ferirono due pic- 
cioni, uno cacciandogli due volte la coppiade’ 
denti maeftri d’una tefta di vipera tagliata dal 
bufto nove hore prima’, nella parte carnofa del 
petto, in modo che dal premergli addoifo la par- 
te fuperiorc della mafcella le due vefciche venif- 
fero à votarfi sù labbri della ferita di quel liquor 
giallo fuppofio il velen della vipera : & appena.. * 
pollo à terra cominciò à barcollare in sù piedi , e 
nello fpatio di due ò tre minuti era morto finito. 
L’altro ancora , che fù ferito neirifteffo modo da 
un altra tefta , morì , ma penò lo fpatio di mezzo 
quarto d’hora. Nella prima ferita entrò un dente 
folo, onde le dentate furono tre-in tutto, e per la 
prima ufcì molto fangue .. 

2. La mattina feguentealla prefcnza di molti 
Signori fi portarono fei piccioni, e un gallo . La 
prima cofa che fece il Dottor Francinifùdi paf- 
fare parecchi fpine di rofe nel petto d’uno d’eftì 
piccioni , anzi vi conficcò uno fpillo ben groflb 
( per toglier ogni feufa c pretefto d’attribuir alla 
fcmplicc ferita gli accidenti che potevano fopra- 
giungcrc à quelli che fi doveano ferir co* denti 
delle vipere ) e il piccione appena fù lafciacp in-, 
libertà, che cominciò à faltellare efvolazzar per 
la camera , come fé non fofte flato ferito * Ad ua 

al- 
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altro piccione fi cacciarono nel petto i denti 
d*una tefta di vipera morta la mattina preceden- 
te , nclPifteffo modo che fi è detto di fopra ; o 
cominciò ad haver i medefimi tremiti > e abban- 
donatoli in sù li pancia dopo lungo e penofo 
boccheggiar in cinque ò Tei minuti fi morì. Gli 
ftelR accidenti hebbe il terzo ferito con un altra^ 
telta y il^qual morì in un quarto d’ora ; e di parti- 
colare vi fù , che dalla ferita ufcì molto fangue * 
dove agli altri non fé n’era veduta nepuruna..! 
gocciola . 

3. Per efcluder affatto la dottrina degli fpìriti 
irritati dall’idea della vendettay prefe tre (lecchi 
di fcopa,e fpianati,e aguzzi à foggia di lancerta« 
ne impiadrò due con quel liquor giallo (premuto 
dalle vefiche di molte tede» e li cacciò, e lafciò 
fitti nel petto di due piccioni : facendo lo delTo 
ad un altro con lo dccco non avvelenato ch’era 
almeno un terzo più grofifo, e più lungo degli al- 
tri due . 1 primi d ue morirono in quattro ò cinque 
minuti 1 e l’ultimo (ì trovava , quando fù fcritta^ 
la ietteraytuttavia nella colombaja di cafa del Sig. 
Lorenzo, allegro , fano, e graffo, non odante che 
gli fi foffe laf'ciato nel petto lo decco che poi di 
lì à qualche giorno gli fù tratto fuori con un par 
di moiette per l’orificio della ferita . 

4. Perche fù detto» che in Parigi (ì credea, c (i 
alTeriva da alcuni per cofa infallibile che una teda 
di vipera prefa per bocca fo(?eficuriflìmo prefer- 
vativo» e rimedio contro ì morfi di quell*anima- 

K z li, 
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IÌ3 il Dottor Fra Itemi oc feceingoiar urta al gaU 
lo ) e poi fattolo mordere da una vipera viva iiu 
tutte due le cofee « morì in poco più d*un ora : e 
in poco più di tre minuti mori un piccione ferito 
con una teda morta» non odante che prima glie-* 
ne fode cacciata in corpo un altra * 

5. La notitia di quedeiperienze mode la cn- 
riofità di qualche altro a defìderar di vederne la 
replica» come alla prefenza de^mededmi Signori» 
edimoltMtrìf fegui nel giardino delSig. Loren* 
zo . Prima in due piccioni terrajuoli fatti morde- 
re da una teda di vipera morta di dieci hore iiu 
circa ; e l’uno morì in fei minuti » e l’altro inet- 
to » come anche in otto ò dieci un galletto avve- 
lenato da nn altra teda di vipera purmorta . Se- 
condo » in un piccion grolTo ferito da una teda di 
vipera morta di molto tempo » in modo che quel 
liquor s’era indurito nelle veliche» e col premer 
non ufcivaà bagnarli dentenel far la ferita 3 cl« 
quedo non hebbe altro fegno di malo che le (ot- 
tilidime cicatrici delle dentate! e affinché niuno 
potede haver dubbio dì quedo ^^o lì cornò a fe- 
rir di nuovo coll’ ideda teda, lecca il mededmo 
piccione» il qual non fece altro che durare à pi- 
golare» e sbatter l’ali finchej^a ferita durò a do*- 
ìergli , e ceflàto il dolore non hebbe alerò male ^ 
Tetto ijn 4polladri fatti mordere un dopo l’at- 
tro da una vipera viva » en^lprimo» e fecondo 
(òfode che il liquore non penetrade nella piaga» 
òche il fangue lo riportade fuori ) non rico- 
nobbe 
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fiobbe princìpio ìmaginablle di male yii terzo 
che da principioparevarpiritofo> e vivace mori 
in Capo a mezz’ora : el quarto parve che ToleCTo 
morir prefiot perche Tubito ttiorfo cominciò à ftar 
male* ma di lì à poco fi rihebbe * Quarto^ in unp 
cagna picciola che fiitca morder due volte da un^ 
altra vipera viva^nel mezzo della patte pendente 
dell* orecchio « cominciò prefiifiìmo a dar fegoi 
mortali con vomito^ convulfìoni> e traeollamen- 
tì » dopo i quali rihavutafi un poco>fù di nuovo 
afi*alita da*medenmi accidenti «in modo che alle 
due hore di notte ( quattro bore doppo la morfi- 
catura ) era fatta immobile come fé foiTe morta 9 
con la lingua fuori»Congli occhi firalunatìifenza 
altro fegno di vita che quello d*un relpiro^ pid 
tofio d’un anelito affannofo* In quello medefi* 
mo fiato fi ritrovò la mattina, fé non che ilrefpiro 
era più lento, e fù fatta finir di morir con uoa^ 
mazzata in tefia. In nefiima parte del corpo fi 
notò gonfiezza ò livore; haVea bensì fatto getto 
perdi fiotto di una materia nerifiìnla. Finalmen- 
te con un. altra vipera mefia in collera chenon^ 
era più fiata adoprata« furono hitci mordere due 
capponi, e un pollafiro * ne’ quali non parve pee 
allora alcun male ; onde rimandati nel potlajo, e 
fiativi fianì fino alla fiera, la notte fiovraprefi dal 
male che verifimilmente non fù altroché il vele- 
no, la mattina si ttovaron mottii il fiecondo cap- 
pone, e’I pollafiro* 

^ Qui retta d’acccnoaf ona breve dlgrelEeoe che 
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fì l’Autore intorno agli ftudii del Sig. Plctto 
Salvetti Mufico di capelli del SerenifiìitìO Gran- 
Duca : notando ch’egli ritrovò quattr* anni fono 
una nuova accordatura della Lira antica arci- 
violata con le folitetredice corde > mediante la^ 
' quale vi fi poffono fare tutte le confonanze, diffo- 
nanze , e legature al pari di qualunque cimbalo 
chehabbia i cadi fpezzacì ; ilche s’incende nelle 
coreflebiii) e patetiche, non già nelle diminuzio- 
ni come è propria natura della Lira . Con detta 
accordatura afcendenell’ acuto fino a ^ /»/ teuU 
. enei gravi a G folfant, Hà fatto ancora un can- 
nocchiale lecondo l’inventione diM. Nevuton 
riferita ne’ Giornali dell’ anno pafiato pag. 48 ^ 
pi, e ic8> il quale efiendo lungo mezzo ^iedo 
non lalciò'di iar il Tuo efiètto eguale ad un altro 

di due piedi. E di parere che per haver la chia- 
rezza, e terminatione con tali occhiali non pofia 
ridurli l’io gran dime nto a quel fegno che fcrivo- 
no d’Inghilterra elTerfi ottenuto con quello di 
M. Nevuton, ma che la proportione fia come di i 
a 8, cioè, che l’ingrandimento chiaro, e termina- 
to che fàquefto nuovo occhiale,farà quanto l’in- 
grandimento chiaro , e terminato d’un occhiale 
ordinario otto volte piò lungo. Nonvàd’ac- 
‘cordo con M.Caffegraindifare conveflolo fpec- 
chieito nel quale fi riguarda col vetro oculate; 
ina foftiene che meglio fia farlo piano, ecrede_« 
haver trovato modo di far vedetegli oggetti di- 
ritti con un fol vetro. ' * - 

- IL FINE. 




.. * Digìtized by Googic 








